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DELLA  REPUBBLICA. 

{DaìV Epistolario  di  Luigi  Ballarini) 


VENEZIA  NEL  TRAMONTO  DELLA  REPUBBLICA 
DALL' «  EPISTOLARIO  »   DI  LUIGI  BALLARINI 


UANDO  Venezia  era  potente,  i  poeti  cantavano 
e  gli  adulatori  ripetevano  che  essa  era  stata 
fabbricata  dagli  Dei,  e  che  nessun'altra  città 
era  mai  stata  più  grande  e  più  felice  ;  quando 
fu  spenta,  gli  stranieri  che  la  uccisero  vollero 
giustificare  il  delitto  dicendo  che  la  vecchia  Repubblica  era 
finita  ha  una  tirannide  odiosa  e  orgie  vergognose.  E  molti,  per 
ignoranza  o  per  malvagità,  rinnovarono  l'insulto,  affermando 
che  il  popolo  veneziano,  circondato  di  spie  e  di  carnefici,  alla 
caduta  della  Repubblica,  benedisse  la  nuova  libertà  maledi- 
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cendo  la  passata  di  lui  sventura  (1).  E  pure,  quando  il  ru- 
more che  veniva  di  Francia  svegliava  tutti  gli  echi  della  pe- 
nisola, il  popolo  veneziano  non  era  oppresso  e  avvilito  da 
birri,  da  spie,  dal  cupo  sospetto  dei  governanti,  ma  nelle 
calli  e  sui  campi  menava  una  vita  giuliva  tra  i  carnevali  e 
le  sagre,  le  processioni  e  le  feste. 

Certamente  si  chiedono  invano  al  secolo  diciottesimo  fiere 
ed  alte  virtù,  ma  chi  ben  guardi  dovrà  convincersi  come 
neppure  in  questo  tempo  sieno  mancati  esempi  d'onestà,  di 
valore,  d'ingegno.  Del  resto,  la  società  veneziana  aveva,  a 
questo  tempo,  le  male  passioni,  i  vizi,  le  colpe  della  società 
di  altri  paesi  inciviliti,  e  la  mollezza  dei  costumi  e  la  conse- 
guente ignavia  furono,  qui  come  altrove,  l'effetto  di  una  gran- 
dezza cadente  per  naturai  ragione  del  tempo.  Ma  Venezia,  ba- 
luardo inviolato  di  Hbertà,  fu,  sino  all'ultimo,  la  città  più 
italiana  d'ItaUa,  e  non  risentì  l'influsso  della  boriosa  corru- 
zione di  Spagna  e  seguì  meno  che  altri  paesi  le  vaneg- 
gianti novità  francesi.  Una  donna  gentile ,  che  aveva  ve- 
duto morire  la  patria  tradita ,  sparse  sulla  tomba  recente 
fiori  irrigati  di  lagrime  ,  e  parlando  delle  antiche  feste 
nazionaU  volle  far  megUo  conoscere  la  purezza  dell'origine 
della  Repubblica ,  le  cause  che  concorsero  a  formarla ,  la 
perpetuità  della  sua  indipendenza,  la  fina  poHtica  della  sua 


(1)  Prospetto  storico  critico  del  passato  governo  veneto.  Venezia,  16  mes- 
sidor  (4  luglio  1 797).  E  uno  di  quegli  innumerevoli  opuscoli,  pubblicati  nel 
primo  anno  della  libertà  italiana,  imprecanti  al  caduto  governo  e  inneg- 
gianti al  nuovo.  Ma  le  disillusioni  non  tardarono:  l'onta  di  Campoformio 
non  si  fece  a  lungo  aspettare. 
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aristocrazia,  l'irremovibile    patriottismo  de'  suoi  cittadini,  la 
sicurezza  e  la  prosperità  di  tutti  (1). 

Gl'insulti  non  cessarono,  e  un  oltraggio  iracondo  partì 
da  un  servo  del  nuovo  padrone,  da  Fabio  Mutinelli  (2),  il 
quale  volle  provare  come,  abbandonata  e  presa  a  scherno, 
Venezia  fosse  perita  tra  l'avvilimento  e  la  vergogna  per 
l'universale  coiTUzione  degli  animi  e  la  mancanza  d'ogni 
fede.  Rispondeva  alla  calunnia  Girolamo  Dandolo,  nella 
foga  del  nobile  sdegno  trasmodante  nelle  difese  (3).  Gli 
autori,  ai  quali  il  Mutinelli  chiede  particolarmente  notizie, 
sono  il  Goldoni,  il  Casanova  e  il  Ballarini.  Dalle  commedie 
del  Goldoni  mal  si  può  conoscere  la  vita  dell'  alta  società 
veneziana,  giacche  il  grande  commediografo  dovette  limitarsi 
a  dipingere  con  colori  immortali  le  consuetudini  del  popolo 
grasso  e  del  popolo  minuto.  Neppure  il  Casanova  può  essere 
scrittore  attendibile.  Nelle  sue  Memorie  c'è  il  colore  locale, 
e  X ambiente,  come  oggi  si  dice,  è  ritratto  in  modo  maravi- 
glioso,  ma  la  Venezia  di  Giacomo  Casanova,  come  bene 
osserva  uno  studioso  valente,  non  è  quella  della  storia,  che 
decadde  per  rilassatezza  di  costumi,  per  decrepitezza  e 
torpore  d'istituzioni,  ma  non  per  gli  eccessi  che  la  fantasia 
dell'audace   avventuriero  ingigantisce  (4).  Resta  il  Ballarini, 


(1)  Giustina  Renier  Michiel  :   Origine  delle  feste  veneziane. 

(2)  Memorie  storiche  degli  ultimi  cinquant' anni  della  Repubblica  Veneta, 
tratte  da  scritti  e  da  monumenti  contemporanei,  con  note  di  Fabio  Mutinelli. 
Venezia,    1855. 

(3)  La  caduta  della  Repubblica  veneta  e  i  suoi  ultimi  cinquant' anni,  Ve- 
nezia,   1855. 

(4)  E.  Masi:  La  vita  i  tempi  gli  amici  di  F.  Albergati,  Bologna,  1878, 
pagg.    187,  213. 


le  lettere  inedite  del  quale  sono  considerate  dal  Mutinelli 
come    scritture    autorevolissime    e    di    grande    testimonianza. 

Chi  era  costui? 

Luigi  Ballarini  fu  amministratore  di  S.  E.  il  Kavaliere 
Daniele  Andrea  Dolfin,  ambasciatore  alla  Corte  di  Francia, 
(1780-1786),  e  quindi  alla  Corte  di  Vienna,  (1786-1792). 
A  Parigi  e  a  Vienna,  l'ambasciatore  si  dimostrò  protettore 
dei  Veneti  che  si  trovavano  m  quelle  città,  e  accolse  spesse 
volte  in  sua  casa  Carlo  Goldoni,  Giacomo  Casanova,  Lo- 
renzo Da  Ponte. 

Il  Ballarini,  per  ingrazionirsi  il  padrone  e  rallegrarlo,  gli 
scriveva  da  Venezia,  raccogUendo  nelle  sue  lettere  gli  aned- 
doti pruriginosi,  le  notizie  salaci,  le  perfide  insinuazioni,  le 
ciarle  assassme  che  correano  pei  crocchi.  Se  la  cronaca  della 
città  non  fornisce  argomenti  al  Ballarini,  la  sua  fantasia  in- 
venta di  sana  pianta  e  si  avvoltola  nella  belletta  della  calunnia. 
E  la  malignità  non  è  in  nessun  modo  ricompensata  dall'ar- 
guzia. Così  può  avere  qualche  attraenza  Giacomo  Casanova, 
che  conserva  certo  epicureismo  oraziano  in  mezzo  ai  vizi 
e  all'intrigo,  e  sa  avere  non  so  che  di  piacevole  anche  nella 
maldicenza  e  nell'oscenità.  Ma  il  Ballarini  è  un  maldicente 
volgare,  il  quale  s'introduce  nei  salotti  dorati  e  villanamente 
sputacchia  in  segreto  quanto  è  costretto  a  inchinare  in  pub- 
blico. Le  sue  lettere  non  hanno  importanza  per  gli  avveni- 
menti politici,  giacche  l'anticamera  può  essere  un  buon  posto 
di  osservazione  per  lo  storico  soltanto  nei  paesi  dove  le 
sorti  di  una  nazione  si  svolgono  nelle  stanze  da  letto,  ma  non 
a  Venezia,  dove  gli  intrighi  amorosi  non  ebbero  mai  alcuna 
azione  sui  destini  dello  Stato.  A  Venezia  non  erano  possibili 
ne  le  signore  di  Pompadour,  ne  gli  abati  Bernis,  ne  i  De 
Choiseul.  E  parimenti  si  cerca  invano  nelle  lettere  del  Bai- 


Ialini  la  impressione  diretta  e  immediata  del  tempo.  Da  esse 
ti  aluce  soltanto  qualche  curioso  particolare  della  vita  intima  ; 
sembra  udire  i  crudi  sarcasmi  che  i  don  Marzi  della  se- 
conda metà  del  secolo  diciottesimo  saettavano  contro  la  mo- 
rente società  veneziana. 


1^1  può  adunque  prendere  il  Ballarini  per  quel  che  vale. 
Le  lettere  dell'  agente  del  cavaliere  Dolfin ,  si  conservano 
in  sei  grossi  volumi,  nel  Museo  Civico  di  Venezia  (1). 
Tre  volumi  contengono  la  corrispondenza  diretta  a  Parigi 
dal  24  settembre  1 780  al  1 7  maggio  1 786  ;  gli  altri  tre 
le  lettere  dirette  a  Vienna  dal  20  maggio  1 786  al  26  dicem- 
bre 1 789.  Non  sarà  inutile  gettare  uno  sguardo  qua  e  là  su 
queste  carte,  ascoltare  le  rivelazioni  piccine  di  camera,  di 
palazzo  e  di  piazza,  seguire  per  un  istante  questa  guida  ca- 
lunniatrice  e  indiscreta,  che,  pur  tra  i  colori  esagerati,  può 
far  scorgere  qualche  raggio  di  verità  (2). 

In  settembre  del  1780,  il  Dolfin,  nominato  ambasciatore 
della  Repubblica,  partiva  per  Parigi,  insieme  coi  suoi  due 
figliuoletti  Bianca  e  Giovanni.  Dovea  raggiungerlo  più  tardi 
l'istitutrice  Caterina  Curz,  la  quale,  a  quanto  piamente  si 
mormorava ,  iniziava  l' educazione  dei  bimbi  e  compiva 
quella  di  Sua  Eccellenza  l' ambasciatore.  Difatti  il  Bal- 
larini non  può  a    meno    di    rassegnare  a  S.   E.   che  a  Pa- 


(1)  Museo  Civico  Correr,  Cod.,   P.   D.   255  b.   256  b. 

(2)  Nel  riportare  i  passi  delle  lettere    del    Ballarini,  ho  talvolta  emendata 
alla  meglio  la  grafìa  assai  poco  ortodossa. 
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dova,  sulla  Brenta,  a  Venezia  i  signori  oziosi  e  le  dame 
dicono  pili  del  bisogno  che  S.  E.  non  ha  condotto  l'Ecc. 
padrona,  perchè  viene  a  Parigi  la  signora  Gattina  (Lett.  29 
sett.).  Immersa  nel  più  profondo  dolore  se  ne  stava  in- 
tanto, nel  suo  palazzo  di  San  Pantaleone,  la  moglie  Giu- 
stina Gradenigo.  E  lecito  però  supporre  che  qualche  nube 
avesse  oscurata  la  felicità  coniugale  dei  Dolfìn,  giacche  ai 
pianti,  alle  grida,  agli  svenimenti,  la  moglie,  nonostante  la 
signora  Cattino,  avrebbe  potuto  trovare  un  facile  rimedio  se- 
guendo il  manto  a  Paiigi.  A  ogni  modo,  volendo  forse  salvar 
le  apparenze,  il  Dolfìn  desiderava  essere  esattamente  infor- 
mato della  salute  della  consorte,  e  le  lettere  del  Ballarini 
prendono  qui  la  forma  di  un  bollettino  sanitario.  Il  signor 
Luigi,  confuso,  addolorato  e  fuori  di  se,  pensando  che  cinque 
anni  dovevano  passare  per  Vedere  e  baciare  a  S  E  la  mano, 
scriveva  in  data  del  24  settembre  : 

«  L'Ecc.  padrona  non  potè  bensì  cessar  di  pianger,  ma 
non  gli  è  accaduta  sorpresa  alcuna,  ne  altri  svenimenti  :  pre- 
go il  cielo  che  non  si  pregiudichi  la  salute....  Oh  Dio  che 
colpo  doloroso  fu  mai  questo  per  l'Ecc.  padrona  !  Sveni- 
menti, convulsioni,  vomito,  e  tre  ore  di  continuo  dirotto 
pianto  ;  avrebbe  intenerito  i  marmi.  Staccatasi  dal  mio  cuore 
la  gondola  di  V.  E.  dalla  riva,  feci  chiudere  le  porte  e 
usar  le  maggiori  avvertenze  ». 

La  gentildonna  cercò  poi  un  ristoro  alla  salute  affranta 
nella  quiete  della  sua  villa  di  Mincana  sul  Padovano,  dove 
la  febbre  invece  si  accrebbe  con  dolor, di  ventre  e  di  sto- 
maco. (Lett.  3  ott.).  O  che  indiscrezione  è  mai  questa  di 
voler  udire  perfino  i  borboglìi  di  ventre  e  le  agitazioni  di 
stomaco  di  una  nobile  signora  !  Ma  i  posteri  curiosi  non 
rispettano  nulla.   Non  si  pubblicò  perfino  il  giornale  dei  me- 
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dici  Vallot,  d'Aquin  e  Fagon  (1),  che  ci  fanno  assistere 
agli  incomodi,  alle  indigestioni,  alle  febbri  del  gran  re  Lui- 
gi XIV  ?  Ah  !  pur  troppo  i  re  di  corona  e  le  belle  gen- 
tildonne sono  fatti  anch'  essi  di  carne  e  d' ossa,  come  ogni 
misero  mortale  ! 

Au  reste,  une  chose  étrange 

Le  prince   Bourbon, 
Tout   comme  nous,  quand   il   mange, 

Branle  le  menton, 
Branle  le  menton,   Brunette, 

Branle  le  menton. 

In  mezzo  alle  faccende  dell'amministrazione,  il  Ballarini  non 
dimentica  nulla,  nulla  trascura.  Ora  annunzia  una  nascita  o 
una  morte  ;  ora  il  felice  successo  dell'opera  al  teatro  di  San 
Mosè  o  di  San  Samuele  ;  ora  che  un  certo  Tandarini  ha 
vinto  un  terno  di  L.  18,000,  in  grazia  che  nella  firma 
gli  furono  fallati  due  numeri;  ora,  infine,  dà  la  notizia  del 
matrimonio  di  un  patrizio  Renier  con  una  contessa  Pellegrini 
di  Verona  e,  facendosi  l'eco  degli  orgogli  nobileschi,  biasi- 
ma i  connubi  tra  famiglie  patrizie  luminose  e  provinciali 
suddite.  Altra  volta  s'mcontra  il  gran  nome  di  Antonio  Scar- 
pa, professore  di  chirurgia,  al  quale  il  Ballarini  dà  una  let- 
tera di  presentazione  pel  cavaliere  Dolfìn  (2).  È  una  mi- 
nuzia di  particolari ,  che  tratto  tratto  non  manca  d'  essere 
curiosa. 


(1)  Journal  de  la  sante  du  Roi  Louis  XIV.   Paris,   Durand,    1862. 

(2)  L'insigne  chirurgo  Antonio  Scarpa,  nato  a   Motta  sul  Livenza  (1747- 
1832). 
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Il  teatro,  lo  spasso  preferito  dai  veneziani,  è  uno  degli 
argomenti  prediletti  del  nostro  epistolografo.  L'  1  1  ottobre 
1  780,  il  Ballarini    parla    dei  comici  fiancesi  : 

«  Nascere  del  teatro  francese.  La  compagnia  è  composta 
di  26  attori  :  uno  solo  è  mediocre  per  la  tragedia  e  in  al- 
cuni caratteri  ancora  ;  gli  altri  sono  detestabili.  Per  la  com- 
media poi  non  ributtano  tanto,  ma  male  anche  in  questa 
parte.  Il  mondo  frequenta  il  teatro  San  Samuel,  dove  piace 
sommamente  l'opera  (1),  e  in  questi  pochi  giorni  non  fecero 
i  francesi  biglietti  neppure  da  poter  viver.  Li  pochi  palchi 
vicini  costano  mediocre  prezzo,  e  quando  le  cose  non  cam- 
biano fallisce  la  compagnia,  la  quale  poi  a  quest'ora  ha  una 
lite  col  Bottari   e  Casanova,  usurpatori  delle  utilità  certe  « . 

E  nella  lettera  del  I  °  dicembre  :  «  Si  comincia  a  gustare 
il  teatro  francese  e  vi  è  un  concorso  bensì  limitato  a  1 50 
persone  circa,  ma  costante.  La  compagnia  riesce  molto  nelle 
commedie,  ma  poco  nelle  tragedie,  eccettuata  Mad.  Clair- 
monde,  famosa  attrice  in  tutto  (2).  Questi  poveri  francesi 
sono  gabbati  dai  due  famosi  Bottari  e  Casanova,  e  dovranno 
soccombere  con  una  perdita  riflessibile,  motivo  che  negli 
anni  avvenire  mancherà  questo  spettacolo  così  utile  alla  na- 
zione. Cercano  questi  poveri  comici  di  contentare  la  città 
in  tutti  i  modi  e  hanno  cominciato  a  dar  qualche  sera  anco 
VOpéra  comique,  V  altra  sera  le  Tableau  parlant  :  strillano 
come  francesi  e  non  piacciono.    In    questi   giorni  fu  aperto 


(1)  Nell'autunno  1780,  al  teatro  di  San  Samuele,  si  rappresentava  l'opera 
in  musica  di  Pasquale  Anfossi  :   /  viaggiatori  felici. 

(2)  Intorno  alla  Compagnia  dei  comici  francesi,  che  aveva  per  prima  at- 
trice Madame  Clairmonde,  vedi  Ravà  A.  Contributo  alla  Bibliografia  di  G. 
Casanova'JiGiorn.  Stor 'della  letter.   it.   voi.   IV,    1910,  pag.   362  e  segg.). 
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anche  il-  teatro  San  Cassian  (1)  con  un  pasticcio  di  comme- 
dia e  opera,  che  ha  per  altro  più  concorso  di  altri  teatri  ; 
si  paga  soldi  1 5.  La  Morichelli  (2)  a  San  Moisè  (3)  ha 
risorto  il  teatro,  che  per  tutto  l'autunno  fu  abbandonato  ed 
ora  gareggia  con  San  Samuel  (4),  dove  vi  fu  sempre  buona 
opera.  San  Luca  (5)  è  in  terra  per  la  mancanza  del  Tar- 
taglia e  la  vecchiezza  del  Sacchi  (6).    L'Ecc.ma    Padrona 


(1)  11  teatro  di  San  Cassiano  era  uno  dei  più  vecchi  e  più  celebri  teatri 
veneziani.  Nel  1637  vi  si  diede  il  primo  dramma  in  musica  che  si  rappre- 
sentasse in  Venezia,  V Andromeda,  poesia  del  Ferrari,  musica  del  Manelli.  Nel 
dicembre  del  1780  si  rappresentava  l'opera  Le  donne  rivali  del  Cimarosa, 
come  intermezzo  della  rappresentazione  fatta  da  comici. 

(2)  Anna  Morichelli,  nata  a  Reggio  nel  I  760.  11  Da  Ponte  nelle  sue  Me- 
morie parla  della  Morichelli,  quando  nel  1 792  venne  a  Venezia,  insieme 
con  la  sua  rivale,  la  Santi,  la  cantatrice  più  patetica  della  seconda  metà  del 
settecento.  Nel  1797,  la  Danti  e  la  Morichelli  si  trovavano  ancora  insieme  a 
Londra  e  si  disputavano  il  cuore  del  Taylor,  impresario  del  teatro  italiano. 
La  Banti,   già  vecchia,   s'innamorò  poi  del  Da  Ponte. 

(3)  11  teatro  di  San  Mosè  sorse  nel  1639,  e  la  prima  opera  che  vi  si 
rappresentò  fu,  nel  1640,  V Arianna,  poesia  di  Ottavio  Rinuccini,  musica  di 
Claudio  Monteverde.  Nel  1780,  si  dava,  con  la  Morichelli,  l'Italiana  in 
Londra,  musica  del  Cimarosa. 

(4)  Nel  1 655  si  ricorda  il  teatro  di  San  Samuele,  che  apparteneva  alla 
famiglia  patrizia  dei  Grimani.  Nel  1710  vi  si  diede  la  prima  opera  :  l'In- 
gannatore ingannato,  poesia  del  Manti  e  musica  del  Gasparini. 

(5)  11  teatro  di  San  Luca  fu  eretto  probabilmente  nel  1622  dai  patrizi 
Vendramin.  Prima  opera  rappresentata  nel  1661  :  Pasifae,  poesia  dell'Ortale, 
musica  del  Castro villari. 

(6)  11  celebre  Antonio  Sacchi,  conosciuto  nel  teatro  italiano  sotto  il  nome 
di  Truffaldino,  nacque  nel  1 708  a  Vienna,  dove  il  padre  suo  faceva  parte  della 
compagnia  comica  italiana  di  Corte.  Era  capo  della  compagnia  comica,  alla  quale 
appartenevano  le  quattro  maschere  di  Truffaldino  (Sacchi),  Tartaglia  (Agostino 
Fiorini),  Pantalone  (Cesare  Darbes)  e  la  Servetta  (Adriana  Sacchi  Zanoni). 
Della  compagnia  di  Antonio  Sacchi  fu  anche  la  Ricci,  attrice  bella  e  leggera, 
che  servì  ad  accendere  le  fierissime  ire  tra  Carlo  Gozzi  e  il  Gratarol.  (Gozzi  C, 
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fa  mal  i  suoi  affari  col  suo  palco,  che  affitta  seralmente, 
perchè  nessuno  l'ha  voluto  ;  quest'anno  supererà  tutti  questi 
santi  San  Benedetto  (1).  Si  sta  in  attenzione  d'un'opera  su- 
blime. E  arrivato  il  gran  Pacchierotti  (2),  che  lo  ammirano 
per  le  strade  come  fosse  l'Imperatore  ». 


Memorie  inutili,  P.  II,  cap.  23).  Il  Sacchi  morì  ottuagenario  sopra  una  nave, 
nella  traversata  da  Genova  a  Marsiglia.  Ecco  in  qual  modo  la  Gazzetta  Urbana 
Veneta  (n.  93  del  19  nov.  1788,  pag.  739)  dava  l'annunzio  di  tal  morte:  «  li 
nostro  secolo  ,  dice  il  Goldoni  nel  tomo  HI  delle  sue  Memorie,  produsse  tre 
gran  commedianti,  quasi  nel  tempo  medesimo  :  Garrik  in  Inghilterra,  Préville 
in  Francia,  Sacchi  in  Italia.  Il  primo  fu  condotto  alla  sepoltura  da  Duchi  e 
Pari.  II  secondo  è  ricolmo  di  ricompense  e  d'onori.  Il  terzo,  ad  onta  della 
sua  celebrità,  non  compirà  la  sua  carriera  nell'opulenza  ».  Pur  troppo  ei  ne 
fu  presago.  Quest'uomo  famoso,  che  ammirare  si  fece  sino  ai  confini  d'Eu- 
ropa ;  che  fu  chiamato  fuori  d'Italia,  dove  non  intendesi  la  nostra  lingua  ; 
che  volar  fece  il  suo  nome  appresso  tutte  le  nazioni,  dove  conoscesi  e  pre- 
giasi la  Comic' Arte  ;  che  nelle  nostre  parti  rese  col  suo  valore  angusti  al 
concorso  i  maggiori  teatri,  è  morto  indigente  nel  suo  tragitto  da  Genova  a 
Marsiglia,  e  il  suo  cadavere  soggiacque  al  comun  destino  de'  passeggieri  ma- 
rittimi, di  essere  gettato  in  mare.  Sarà  vero  che  molto  in  sua  vita  egli  abbia 
guadagnato  e  molto  speso,  ma  è  vero  non  meno  che  l'Arte  comica  in  Italia 
non  arricchisce  nemmeno  chi  l'esercita  colla  più  grande  fortuna  ». 

(1)  Il  teatro  di  San  Benedetto  fu  eretto  nel  1755  dai  Grimani.  Prima  che 
fosse  costruito  quello  della  Fenice  era  il  teatro  più  elegante  di  Venezia. 

(2)  Gaspare  Pacchierotti,  cantore  famoso,  nato  nelle  Romagne  il  1750  e 
morto  a  Padova  nel  1821.  Furono  intimi  suoi  amici  il  Lablache,  il  Rossini, 
il  Rubini.  Il  Rossini  fece  visita  al  Pacchierotti  già  vecchio,  che  gli  chiedeva 
musica  meno  romorosa  e  più  schietta  ;  ma  quegli  :  —  Datemi  dei  pari  vostri 
che  cantino.  —  Narra  il  Tommaseo  che,  cantando  una  sera  il  Pacchierotti  in 
un  teatro  d'Italia,  la  commozione  si  trasfuse  dagli  spettatori  nei  suonatori 
stessi.  A  un  tratto  i  suoni  ristanno:  il  cantante  si  volge  al  direttore  d'orche- 
stra e:  Che  fate  Voi?  —  Piango.  — Nel  carnevale  del  I78I,  il  Pacchierotti 
cantò,  nel  teatro  San  Benedetto,  l'Armida  abbandonata  del  m''  Ferdinando 
Bertoni  e  il   Qiulio  Sabino  del  m°  Giuseppe  Sarti. 
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E  il  1 6  febbraio,  quando  la  città  incominciava  a  rianimarsi  : 
«  Una  musica  di  Sarti  (1)  ha  infuriato  maggionnente  il  con- 
corso a  San  Benedetto,  ma  il  Pacchierotti  fu  sorpreso  da 
raffreddore,  occasione  opportuna  perchè  la  Clairmonde  fa- 
mosa attrice  di  Sant'Angelo  (2)  possi  far  una  profìcua  se- 
rata » . 

Il  1 8  gennaio  I  783  scrive  :  «  Fra  il  teatro  San  Samuel  (3) 
e  quello  di  San  Moisè  è  nata  una  questione  per  la  subhme 
donna  del  primo,  che  la  vigilia  di  Sant'Antonio  (4),  dovea 
cantare  in  una  cantata,  che  si  dovea  dare  nel  secondo.  Per 
togliere  ogni  contesa  fu  fatta  opera  quella  sera  in  ciascun 
teatro  ;  ma  opponendosi  a  questo  l' antico  costume  di  ri- 
spettare un  Santo  che  garantisce  dagli  incendi,  fu  maneg- 
giato il  Santo  stesso  dai  rispettivi  piovani  delle  due  con- 
trade, e  fu  stipulato  un  accordo  di  contribuire  L.  50  ogni 
anno  che  si  voglia  in  tal  giornata  dar  l'opera  » , 

Potevano  bene  gli  Inquisitori  (  1 768)  proclamare  nei  loro 
decreti  la  gente  di  teatro  essere  in  odio  a  Dio  benedetto  : 
patrizi  e  plebei,  non  badando  ai  consigli  dei  magistrati,  af- 
follavano i  teatri  e,  non  contenti  di  manifestare  la  loro  ap- 
provazione  coi  battimani,  inviavano  agli  attori  le  più  lusin- 


(  1  )  Giuseppe  Sarti  nacque  in  Faenza  nel  1730  e  fu  direttore  del  Con- 
servatorio musicale  della  Pietà  in  Venezia.  Mori  a  Berlino  nel  1802. 

(2)  Il  teatro  di  Sant'Angelo  fu  costruito  nel  1676.  L'anno  dopo  vi?si 
cantò,  per  prima  opera,  VElena  rapila,  poesia  dell'Aureli,  musica  del^Frenti. 

(3)  Nell'autunno  del  1  782  e  nel  carnevale  del  1  783,  cantarono  al  teatro^di 
San  Samuele  la  prima  buffa  Rachele  d'Orta,  virtuosa  di  camera  dell'In- 
fante di  Spagna,  duca  di  Parma  ,  e  la  prima  buffa  Anna  Storace. 

(4)  La  festa  di  Sant'Antonio  abate,  detto  del  fuoco,  si  celebragli  17 
gennaio. 
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ghiere  e  tenere  espressioni.  Alle  volte  si  facevano  in  teatro 
anche  clamorose  dimostrazioni  politiche,  come  per  la  trage- 
dia di  Giovanni  Pindemonte  :  /  coloni  di  Candia.  «  In  que- 
sta >  scrive  il  Ballarini  il  1 5  gennaio  1 785  «  risulta  le 
seduzioni,  li  tradimenti,  le  ribellioni  e  malafede  dei  greci 
contro  i  veneti.  L'immenso  teatro  di  san  Giovanni  Gri- 
sostomo  (1),  ripieno  di  mondo  colto,  infierì  per  cinque 
sere  colla  voce  contro  dei  greci  e  si  parlava  per  ogni  dove 
della  loro  impostura  :  tanto  più  che  il  sig.  cav.  Erizzo  ne 
fece  apicar  tre  dei  principali  soggetti,  e  ce  ne  ha  spediti  due 
ad  abitar  i  Piombi  (2).  L'affare  era  così  riscaldato  in  paese, 
rammentando  tutti  i  detti  dei  più  celebri  poeti,  che  diffìni- 
rono  il  carattere  della  nazione,  che  li  capi  dell'Ecc.mo  Con- 
siglio dei  Dieci  fecero  sospendere  la  recita  della  tragedia 
medesima  »    (3). 


(1)  Fu  eretto  nel  1677  dai  Grimani.  Nel  1 678  vi  si  rappresentò  la  prima 
opera,   il    Vespasiano,   poesia  del  Corradi,   musica  del   Pallavicino. 

(2)  Niccolò  Erizzo  di  Niccolò  dal  16  febb.  1783  (m.  v.)  a  tutto  novem- 
bre 1  787  fu  Provveditore  Straordinario  alle  Isole  del  Levante,  ed  è  probabile 
che  qualche  malfattore  greco  abbia  fatto  impiccare  e  qualche  altro  ne  abbia 
mandato  a  Venezia  per  esser  posto  in  carcere,  ma  di  ciò  non  trovasi  men- 
zione nei  dispacci  del  Provveditor  Erizzo.  In  data  1 2  aprile  1 785,  gl'Inqui- 
sitori di  Stato,  dopo  le  informazioni  avute  dal  Provveditore  Estraordinario 
delle  Isole  del  Levante,  ordinano  «  di  far  passare  i  corsari  Dimitri  Giorgacchi, 
Vassili  CaU,  Michiel  Calicchia,  Vassili  Chidonacchi,  Sottiri  Leopul  e  Marco 
Chidonacchi,  rei  di  molti  misfatti  e  svaleggi,  nei  Camarotti  dove  abbiano  ad 
essere  colla  maggior  attenzione  e  vigilanza  custoditi  ».  Arch.  di  Stato  di  Ve- 
nezia, Inq.  di  Stato,   B.a   539. 

(3)  Cfr.  «  Diss.  critica  sulla  trag.  intit.  /  coloni  di  Candia  » .  Coirà,  1785. 
Pindemonte  G.,  Poesie  race,  e  ili.  da  G.  Biadego.  Bologna,  1883,  pref. 
pag.    19,  e  seg. 
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Si  temeva  che  il  teatro  si  trasformasse  in  iscuola  di  ri- 
bellione, e  quella  buona  lana  di  Giacomo  Casanova,  il  quale 
aspirava  all'ufficio  di  confidente  degli  Inquisitori  di  Stato, 
avvertiva,  il  22  dicembre  1776,  come  il  ballo  Coriolano  (1), 
rappresentato  nel  teatro  di  San  Benedetto,  seminasse  nelle 
menti  suscettibili  un  certo  spirito  di  rivolta,  che  facea  na- 
scere sinistri  ragionamenti  ed  uscire  da  varie  bocche  discorsi 
sconci.  «  Se  il  programma  del  ballo  »  continua  il  candidato 
al  posto  di  confidente  «  che,  stampato,  corre  sotto  agli  occhi 
di  tutti,  avesse  avuto  per  revisore  un  prudente  pensatore, 
la  stampa  non  ne  sarebbe  stata  permessa.  Senza  il  pro- 
gramma sarebbe  stata  meno  patente  ìa  fanatica  temerità  di 
Coriolano,  il  dispregio  al  decreto  del  Senato,  l'infrazione 
del  medesimo  in  quel  modo  scandaloso,  la  forca  delle  dame 
romane,  la  possibilità  di  non  ubbidire,  e  non  si  sarebbe 
agitato  quello  spirito  di  docilità,  che  preme  alla  sapienza  di 
Vostre  Eccellenze  di  mantener  sempre  nei  lim.iti  della  som- 
messa subordinazione,  acciocché  i  sacri  e  prudentissimi  or- 
dini sieno  non  solo  eseguiti,  ma  eseguiti  senza  mormora- 
zioni »   (2). 

Il  28  dicembre  si  chiamò  immediate  l'impresario  di  San 
Benedetto,  Michiel  dall'Agata  (3),  e  fu  precettato  che  non  si 
Vuoleva  più  che  fosse  fatto  nel  teatro  il  ballo  di  Coriolano 
in  pena  della  vita. 

Le  ballerine  e  le  cantatrici  avevano    i    loro    fieri    avver- 


(1)  Autore  del  Coriolano  fu  Giuseppe  Canciani. 

(2)  Arch.  di  Stato.  Inquisitori  di  Stato.   Riferte  dei  Confidenti,   Giacomo 
Casanova.   B.*   565. 

(3)  Michele  dall'Agata,   celebre  impresario,   che   finì  suicida. 
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sari  e  i  loro  amici  entusiasti.   Nel    1 783,    la  ballerina   Gio- 
vanna Baccelli  in  sulle  prime  non  piacque  : 


«  Ieri  sera  andò  in  iscena  la  prima  opera  a  San  Benedetto, 
e  con  mio  doppio  dispiacere  non  ho  potuto  veder  la  si- 
gnora Baccelli,  appunto  per  dar  anch'io  il  mio  infelice  giu- 
dizio sull'infelice  incontro  che  ha  avuto.  Essa  è  stimata  nel 
ballar  di  gamba  e  si  pretende  difettosa  assai  nel  portamento 
dei  brazzi  e  di  vita,  anzi  si  dice  che  sia  goffa.  La  trovano 
nella  pantomima  sguaiata  e  senza  misura,  e  nel  primo  ballo 
serio  Adriano  in  Siria  (1)  fu  quasi  fischiata,  se  il  partito 
dell'Ecc.  Cecilia  Tron  (2),  che  la  protegge,  non  la  soste- 
neva ;  pure  è  andata  in  isvenimento  e  fu  portata  in  came- 
rino. Accostumati  a  tutto  ciò  io  credo  che  piacerà  molto, 
perchè  a  Venezia  questa  singolarità  di  gamba  deve  pia- 
cere ». 

il  Ballarini  parla  ancora  spesso  della  Baccelli,  la  quale  pare 
godesse  la  protezione  dell'ambasciatore   Dolfìn  : 

«  Venezia,   3  gennaio    1 784. 

«  Comincia  la  signora  Baccelli  ad  essere  riputata  la  più 
eccellente  ballerina  che  fu  mai  a  Venezia,  La  promozione 
delle  fischiate  nella  prima  sera  fu  un  partito    contrario,   già 


(1)  Del  ballo  Adriano    in    Siria,    rappresentato    nel    carnevale     1784  al 
teatro  San  Benedetto,  fu  autore  Domenico  Lefèvre. 

(2)  Cecilia  figlia  di  Rinier  Zeno  e  sposa  di  Francesco    Tron,  la    famosa 
amica  di  Cagliostro  e  di  Giuseppe  II,  cantata   dal  Panni  nell'ode  //  Pericolo. 
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unito  avanti  ch'ella  uscisse  dalla  scena.  Quando  cadette  in 
svenimento  e  che  fu  portata  nel  camerino,  non  voleva  asso- 
lutamente più  ballare  nel  secondo  ballo,  ed  il  signor  cav. 
Gradenigo  presidente  l'ha  persuasa  accarezzandola  e  minac- 
ciandola. Ha  ordine  l 'impresario  di  cambiar  opera  e  far 
l'Armida  (1),  e  così  pure  di  mutar  i  balli;  tanto  più  ella 
potrà  risaltare,  e  riportar  quell'applauso,  che  sento  che  ve- 
ramente merita  » . 

«  Venezia.    31    gennaio    1784. 

«  Li  23  corrente  seguì  la  serata  della  signora  Baccelli, 
in  cui  fu  colmata  di  applausi  e  di  evviva,  con  profusione 
di  sonetti  a  norma  della  copietta  che  includo  ;  ma  quello 
che  più  decide  è  la  somma  di  zecchini.  Alla  porta  furono 
trovati  zecchini  300  alla  cassella;  inoltre  ebbe  zecchini  50 
dall'inglese  che  alloggia  insieme,  una  scatola  d'oro  e  qual- 
che altro  regaietto  ;  sicché  si  calcola  che  abbia  avuto  poco 
meno  di  zecchini  600  —  dimodoché  ella  è  così  contenta  di 
Venezia  che  niente  più  ;  mentre  la  sera  di  San  Stefano  per 
la  sopraffazione  fattagh  voleva  sul  momento  partire  ». 

»  Venezia.    14   febbraio    1784. 

«  La  signora  BaccelH,  a  cui  esattamente  ho  sempre  con- 
segnate le  inclusemi,  sensibile  alle  di  lei  congratulazioni,  la 
supplica  dell'annessa.   Essa  continua  a  riportar  le  più  obbli- 


(1)  U Armida   abbandonata   del   maestro   Bertoni. 
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ganti  approvazioni  di  tutta    la    città  e  si  distingue    somma- 
mente nel  nuovo  ballo  di  Jason  e  Medea '^    (1). 

'<  Venezia,    19  aprile    1788. 

«  La  Baccelli  mi  scrive  una  lunga  e  brillantissima  lettera 
incaricandomi  di  presentare  i  suoi  complimenti  all'È.  V. 
Essa  si  è  impegnata  di  ballare  nel  carnevale  venturo  a  San 
Benedetto,  ma  con  riserva,  e  vuole  che,  prima  di  venire, 
io  le  dia  certa  informazione  specialmente  sopra  la  sicurezza 
della  sua  paga,  perchè  da  qui  avanti  ella  vuol  guardar  l'e- 
conomia ;  dice  :  je  ne  veux  plus  faire  la  folle,  je  suis  de- 
venue  tout  à  fait  sage,  e  mille  altre  cose  sul  tuono,  che 
conosce  l'Eccellenza  Vostra  » . 

«  Venezia,   22   novembre    1 788. 

«  Per  San  Stefano  la  Baccelli  anderà  in  scena  coi 
suoi  balli,  coi  quali  credo  che  batterà  l' opera  di  San 
Samuel  ,  dove    il    Pacchierotti    ridotto    un    canchero  (2)  e 


(1)  Sul  frontespizio  del  libretto  del  ballo  Giasone  e  Medea  si  legge:  «  In- 
«  venzione  del  celebre  signor  Noverre,  rimesso  in  scena  dal  signor  Vestris, 
«  dato  in  Venezia  dal  signor  Le  Picq,  e  adesso  rimesso  in  scena  dal  signor  Do- 
«  menico  Le  Fèvre   per  il  nobilissimo  teatro  di   San   Benedetto  ». 

(2)  Anche  questa  è  una  calunnia  ballariniana,  poiché  il  Pacchierotti  ne 
1 788  aveva  trentott'anni  e  lasciò  la  scena  a  quarantacmque  anni,  nel  pieno 
vigore  dell'età,  tentato  indarno  da  applausi  e  profferte  lusinghiere.  11  Pac- 
chierotti e  il  Babini  cantarono  VArtaserse  del  Bertoni,  nell'autunno  del  I  788, 
al  teatro  di  San  Samuele,  e  nel  carnevale  successivo,  I  789,  cantarono  La  morte 
di  Cesare  del  m"  Francesco  Bianchi,  nato  in  Cremona  nel  1755,  morto  a 
Bologna  nel    1811. 
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Babini  (  1  )  finito  non    dovrebbe  far  scontro  :    nulla    ostante 
dura  qualche  fanatismo  per  il  primo». 

«  Venezia,   27   dicembre. 

«  La  gara  dei  due  teatri  fa  che  vi  siano  due  superbi 
spettacoli,  e  se  V.  E.  fosse  a  Venezia,  darebbe  la  prefe- 
renza a  quello  di  San  Benedetto.  Un  certo  Senesino  (2) 
canta  soavemente  senza  i  difetti  del  Pacchierotti,  e  la  Bac- 
celU  poi  fa  conoscer  che  non  abbiamo  idea  di  ballo  (3). 
Essa  sorprende  :  ieri  sera  per  la  prima  le  fu  resa  giustizia 
con  un  applauso  straordinario.  Finito  il  carnevale  andrà  a 
veder  Roma  e  NapoU,  poi  ballerà  per  la  fiera  dell'Ascen- 
sione pure  a  San  Benedetto,  indi  ritorna  a  Londra  >' . 

In  quel  medesimo  anno  I  788,  si  pensò  di  costruire  il  teatro, 
che  fu  poi  chiamato  della  Fenice  e  divenne  il  prediletto  ritrovo 
dei  Veneziani.  Sopra  il  disegno  di  Giannantonio  Selva  (4), 
scolare  dei  Temanza,  fu  incominciato  nel  1791,  compiuto  in 
diciotto  mesi,  e  per  la  prima  volta  aperto,  il  16  maggio  1792, 
col  dramma  /  Qiuochi  d'  Agrigento,  poesia    di    Alessandro 


(1)  Sabini  Matteo,  celebre  tenore,  nacque  a  Bologna  nel  1754  e  vi  morì 
il    1816.   Nel   1789  destò  entusiasmo  in  Venezia  negli    Orazi  di  Cimarosa. 

(2)  Il  musico  Andrea  Madoni,  detto  il  Senesino.  Il  Senesino  cantava, 
nel    1788,  a  Venezia,  VArsace  di  Pietro  Guglielmi. 

(3)  La  Baccelli  ballava  nel  Ritorno  d'Agamennone  di   Francesco  Clerico. 

(4)  Giannantonio  Selva  (1 753-1819),  celebre  architetto  e  scrittore  d'arte. 
A  Venezia  ideò  e  condusse  a  fine  varie  opere,  fra  le  quali  i  Giardini 
pubblici  e  il  teatro  della  Fenice.  Il  teatro  della  Fenice,  incendiato  nella  notte 
del  12  dicembre  1836,  fu  ricostruito  dagli  architetti  Meduna  sul  primitivo 
modello. 
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Pepoli  (1),  musica  di    Giovanni    Paisiello  (2).    Il    Ballarini 
accenna  al  primo  disegno  del  nuovo  teatro  : 

«  Venezia,   29  novembre    1 788. 

«  Avendo  qualche  mese  fa  la  Società,  ossia  li  Presidenti 
del  fu  teatro  San  Benedetto,  eccitato  gl'interessati  e  qualun- 
que altro  a  presentar  un  progetto  per  poter  effettuar  la 
fabbrica  del  nuovo  teatro,  1'  amministrator  della  Scuola  di 
San  Rocco  ha  obblazionata  e  maneggiata  la  vendita  di  un 
corpo  di  case  con  una  corte  grande  di  ragion  della  Scuo- 
la.... In  pochi  giorni  si  fece  la  terminazione  dal  Magishato 
e  fu  approvata  l'altra  sera  dal  Consiglio  dei  Dieci,  così 
volendo  l'ordine,  e  fu  stabilito  l'acquisto  per  Due.  56,000 
correnti.  Potrebbe  essere  sufficiente  lo  spazio  acquistato 
per  l'erezione  del  teatro,  ma  per  dar  comodo,  che  non  è 
facile  d'arrivar  colle  barche,  e  dar  l'ingresso  per  il  campo 
San  Fantin,  che  capiterebbe  di  facciata  alla  chiesa,  occor- 
rono degli  altri  acquisti.  Se  la  Presidenza  avrà  degli  aiuti 
estranei,  spero  che  si  vedrà  un  bel  teatro....  ». 

Anche  sui  teatri  le  idee  di  Francia  esercitavano  già  la  loro 
azione.  Il  1  gennaio  1 785,  si  legge  nell*  epistolario  bal- 
lariniano  : 

«  Lo  spettacolo  di  San  Benedetto  è  solo  argomento  di  cui 
si  parla  :  tanto  è  ridotto  piccolo  e  affatto  ozioso  il  paese.... 
Il  conte  Benincasa  ha  preteso  di  riformare  il  teatro  col- 
l'allestire  un  'Disertore  (3),  facendolo   recitare    con    li    abiti 

(1)  Nato  a  Bologna  nel    1757,   morto  a  Roma  nel    1796. 

(2)  Nato  a  Taranto  nel    1741,  morto  a   Napoli  nel    1816. 

(3)  Il  dramma  serio  dal  titolo  //  Diseriore  di  Bartolomeo  Benincasa  fu 
messo  in   musica  dal  maestro   Francesco   Bianchi.     Ma  quando    sulla  scena   si 
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alla  francese  e  professando  d'introdur  il  gusto  della  grande 
opera  di  Parigi.  Libro  e  spettacolo  più  detestabili  non  si 
poteva  ideare.  Tutti  sono  furenti....  Ebbe  grandissimo  in- 
contro l'opera  a  San  Moisè  (I)  ed  il  pubblico  ha  voluto  per- 
sino sopra  la  scena  il  Bottari,  che  figura  da  impresario; 
con  tutto  ciò  non  si  voleva  acquietar  il  mondo  chiedendo 
l'altro  l'altro;  e  questi  era  il  sig.  cav.  Zen,  per  conto  del 
quale  corre  il  teatro....*. 

Si  sa  che  l'uso  di  chiamare  1'  autore  al  proscenio  viene 
di  Francia.  Quando,  il  4  novembre  1771,  fu  rappresentato  a 
Parigi  il  ^ourru  bienfaisarìt,  l'autore  fu  chiesto  con  insistenza 
dal  pubblico.  «  Je  ne  concevois  pas  »  esclama  il  Goldoni 
col  suo  sereno  buon  senso  «  comment  un  homme  pouvoit 
dire  tacitement  aux  spectateurs  :  me  voilà,  messieurs,  applau- 
dissez-moi  (2)  '' . 

Nella  lettera  del  29  gennaio    1 785,  il  Ballarini  scrive  : 

«  Alla  fine  sono  terminate  le  recite  del  'Disertore  e  ieri 
sera  fu  rappresentato  Y Artaserse  con  una  musica  del  Bian- 
chi, che  dicesi  che  maestro  mai  più  scrisse  con  tanto  va- 
lore. La  più  subHme  musica  che  si  possa  immaginare  » . 

La  nota  uggiosa,  inspirata  dal  malcontento,  tratto  tratto 
riappare  : 


vide  l'assisa  militare  francese,  il  pubblico  fischiò  e  non  volle  si  andasse  sino 
alla  fine.  Dopo  qualche  tempo,  la  principessa  di  Curlandia  passò  per  Ve- 
nezia e  volle  udire  il  Disertore  del  Bianchi,  che  allora  destava  invece  l'en- 
tusiasmo del  pubblico  voltabile. 

(1)  Nel    gennaio    del     1785,    al    teatro    di    San    Mosè    fu  rappresentata 
l'opera  di  Giuseppe  Gazzaniga,   //  Serraglio  d'  Osmano. 

(2)  Mémoires,   ed.  Mazzoni.  Firenze   1907,  voi.   II,  pag.   224. 
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«Venezia,    IO  febbraio    1787. 

«  Il  Carnovale  qui  va  sempre  alla  peggio  e  tutto  spira 
melanconia  ». 

Parrebbe,  a  sentire  il  Ballarini,  che  nessun  allegro  passa- 
tempo fosse  permesso  nella  città,  famosa  pei  suoi  carnevali, 
le  sue  feste  e  il  suo  morbin  schietto  e  chiassoso  : 

<  Venezia,   3   marzo    1787. 

«  Vi  sono  in  Venezia  quattro  sale,  ove  diverse  nume- 
rose compagnie  fanno  dell'Accademie  e  recitano  delle  rap- 
presentazioni, per  minorar  quell'  ozio,  che  somministra  l'at- 
tuale costituzione.  L'altro  giorno  1'  Eccell.  signor  Giovanni 
Battista  Contarini  e  ser  Lorenzo  Minotto,  capi  dell'Eccelso, 
hanno  posto  una  parte  per  impedire  anche  questi  diverti- 
menti ;  tutto  il  paese  si  trova  in  orgasmo  » . 

In  mezzo  a  questi  pettegolezzi,  troviamo  la  notizia  della  morte 
di  Baldassare  Galuppi,  detto  dalla  sua  patria  il  Buranello, 
maestro  della  Cappella  ducale  di  San  Marco,  bellissimo  inge- 
gno, che  trattò  con  eguale  fortuna  ogni  maniera  di  musica,  ag- 
grandì le    forme    del  dramma  ed  arricchì  l'istrumentazione  : 

«  Venezia,    1  2  febbraio    1  785. 

«  Forma  oggi  un  gran  spettacolo  il  funerale  del  defunto 
Buranello,  maestro  di  cappella  di  San  Marco ,  a  cui  fu 
sostituito    il    Bertoni  (1).    Viene   solennizzato    nella    chiesa 

(1)  Baldassare  Galuppi,  detto  il  Buranello,  nacque  nell'isola  di  Durano, 
l'anno  1703.  Ferdinando  Giuseppe  Bertoni  nacque  a  Salò  nel  1725,  morìa 
Desenzano  nel    1813. 
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di  San  Stefano  a  spese  dei  professori  di  musica  e  vi  in- 
tervengono a  cantare  anco  li  attori  del  teatro  San  Bene- 
detto » . 

Il  Pacchierotti  scriveva  al  Burney  di  aver  cantato  con 
molta  devozione  per  invocare  riposo  all'anima  di  ^u- 
ranello. 


Ili 


Il  teatro,  1'  alcova,  le  cene  ,  le  bricconate  e  le  buffonate  : 
ecco  gli  argomenti  preferiti  dal  Ballarini.  Ma  fia  i  pette- 
golezzi si  caccia  di  straforo  anche  la  politica,  e  il  Bal- 
larini ficca  il  naso  nelle  sale  del  Senato,  e  ci  fa  assi- 
stere ai  brogli,  agli  intrighi,  ai  chiacchiericci,  ai  battibec- 
chi dei  patrizi.  L'antecessore  del  Dolfìn,  nell'  ambasciata 
di  Francia,  era  stato  il  cavalier  Zeno.  Pare  che  tra  il  vec- 
chio e  il  nuovo  ambasciatore  fossero  sorte  rivalità  e  co- 
vassero ire  mal  dissimulate.  Certo  è  che  il  Ballarini  ,  per 
rendersi  gradito  al  padrone  ,  non  risparmia  insulti  allo 
Zeno,  il  quale,  dipinto  anche  dal  Goldoni  come  un  gio- 
catore sfrenato,  ebbe  poi  un  processo  un  po'  scandaloso. 
Sono  curiosi  da  riferire,  ma  non  sono  da  accettarsi  ad  oc- 
chi bendati  i  giudizi  del  Ballarini  : 

«  Venezia,   29  novembre    1 780. 

«  Sabato  scorso  fu  letto  in  Pregadi  il  dispaccio  di  Fran- 
cia,  con  la  notizia  pubblica  del  di  Lei  arrivo  colà.   Non  si 
fece  gran  discorso,  ma    si    mormorò    che    1'  Eccellentissimo 
Zeno  dilungava  a  presentar  V.  E.  alla  Corte.     Del  di 
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giuoco  (1)  poi  e  costume,  se  ne  parla  universalmente  con 
tal  precisione  come  se  venissero  ragguagli  di  ordinario  in 
ordinario,  e  fui  sorpreso  di  intender  da  altri  ciò  che  scrisse 
l'È.  V.  Ella  già  sa  che,  sino  da  quando  si  trovava  V.  E. 
in  Venezia,  si  parlava  con  sommo  discapito  dell'  Eccellen- 
tissimo Zeno,  il  che  ha  prodotto  un'impressione  svantaggio- 
sissima della  di  lui  persona  ;  domenica  scorsa  sarebbe  stato 
eletto  Capitano  a  Vicenza,  ma  per  pochi  voti  l'ha  superato 
il  sig.  Procurator  Mocenigo,...  Dal  che  si  può  desumere  che 
la  sua  ballottazione  per  l'ambasciata  di  Vienna  sarà  infeli- 
cissima ». 

Ne  il  Ballarmi  fu  cattivo  profeta,  per  quanto   riguardava 
lo  Zeno,  come  appare  dalla  lettera  del  5  gennaio    1781: 

«  Il  sig.  cavalier  Bastiano  Fosceuini  (2)  ha  già    accettato 
di  andar  a  Vienna,  ne  vi  è  più  questione.  Egli  già  si  spiega 


(1)  La  passione  del  giuoco  era  comune  ai  patrizi  veneti.  11  gran  Marco 
Foscarini,  ambasciatore  veneto  a  Roma  nel  1 748,  è  descritto  dal  De  Brosses 
come  un  giuocatore  instancabile.  Nelle  Memorie  di  Gerolamo  Zanetti  {ar- 
chivio Veneto,  t.  XXIX,  p.  110)  troviamo:  «  12  febbraio  1743.  Nelle 
«  passate  sere,  la  duchessa  di  Modena  perdette,  giuocando  al  Ridotto,  mille 
«  zecchini  col  n.   u.   sier  Gregorio  Barbarigo  da  Santa  Maria  Zobenigo  >. 

(2)  Sebastiano  Foscarini  fu  Alvise  e  fu  Chiara  Nani  (n.  1717)  fu  eletto 
dal  Senato  ambasciatore  a  Vienna,  il  20  dicembre  1 780.  Giunse  nella  ca- 
pitale austriaca  il  20  ottobre  1781  e  fu  presentato  a  Giuseppe  II  da  Ni- 
colò Foscarini,  fratello  di  lui  e  predecessore  nell'  ambasciata.  Il  cav.  Seba- 
stiano mori  in  Vienna  il  23  aprile  1 785  ,  e  fu  sepolto  il  26  aprile  nella 
chiesa  di  san  Michele,  dirimpetto  al  palazzo  degli  Imperatori.  Ebbe  un 
figlio  che  fu  per  qualche  anno  allievo  del  Liceo  Teresiano,  convitto  dei 
nobili  austriaci.  11  successore  del  Foscarini  fu  appunto  Daniele  Andrea 
Dolfin. 
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per  il  pallaio  (1)  dopo  l'ambasciata,  quando  non  aspirasse 
il  fratello  sig.   Nicoletto....   Egli  ha  64    anni,  pensa    di    far 
l'ambasciata  di  Vienna,  dopo  passar  a    Parigi    per    condur 
il  figlio,  indi  il  Bailaio,  e  poi  venir  a  goder  la  sua  quiete 
questo  mostra  il  suo  coraggio  e  spirito  » . 

Accanto  alla  frecciata  del  Ballarini  contro  lo  Zeno,  ri- 
vale del  padrone,  non  manca  la  lusingherìa  verso  il  padrone 
stesso  : 

«Venezia,    13  gennaio    1781. 

«  Si  conosce  che  vi  è  in  Francia  un  ambasciatore  ben 
di  gran  lunga  diverso  dall'altro.  Che  venga  pure  a  Venezia 
il  signor  cav.  Zeno  a  insidiar  1'  E.  V.  che  non  farà  nulla, 
ora  è  troppo  ben  conosciuto  ». 

«Venezia,    16   marzo    1781. 

«  La  sera  del  2  corrente  è  arrivato  in  Venezia  il  signor 
cav.  Zeno,  accompagnato  dalla  famiglia  e  dalla  sorella  si- 
gnora cavaliera  Mocenigo.  Passò  nel  letto,  che  guarda  tuttavia, 
dice  per  l'incomodo  della  gotta.  Ebbe  un  numeroso  con- 
corso di  visite,  composto  di  parenti,  politici  e  curiosi.  Fece 
vedere  a  tutti  il  jojelo  avuto  in  regalo  da  codesto  Sovrano, 
e  si  trova  d'un  valore  non    ordinario    e    superiore    a    qua- 


(1)  Bailo  si  chiamava  l'ambasciatore  ordinario  della  Repubblica  a  Co- 
stantinopoli. Tale  ufficio  era  desiderato  da  molti,  giacché,  oltre  a  un  largo  sti- 
pendio, il  Bailo  percepiva  dai  sudditi  veneti  un  mezzo  per  cento  sopra  il 
valore  delle  merci  che  si  introducevano  in  Costantinopoli,  e  l'uno  per  cento 
sulle  altre  che  da  qui  si  estraevano. 
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lunque  altro.  Alcuni  dicono  che  fu  da  esso  ingrandito,  al- 
cuni altri  professano  che  essendo  le  joje  a  Parigi  in  questi 
tempi  a  un  prezzo  infimo,  fu  impiegata  la  solita  somma  da 
codesta  Corte  e  ne  è  risultato  un  capo  più  ricco  delle  altre 
volte  » . 

Dopo  alcuni  giorni  il  servitore  zelante  aggiunge  : 


«  La  situazione  del  sig.  cav.  Zeno  non  migliora  per 
niente.  Al  suo  arrivo  vi  fu  nella  gente  qualche  movimento 
per  la  curiosità  di  una  persona,  che  fu  lontana  per  otto 
anni  e  che  ritoma  ricca,  facendo  pompa  d'  un  Joiello  di 
molto  valore  ». 

E  nella  lettera  del  3 1    marzo  : 

«  Questa  mattina  si  è  prodotto  alle  porte  del  Collegio  il 
signor  cav.  Zeno,  momenti  prima  che  si  ballottasse  la 
parte  del  Jojello  (I).  Spiegò  la  sua  rassegnazione  per  il 
Reggimento  di  Treviso  (2),  e  momenti  dopo  accettò  formal- 
mente. L'esito  fu  di  voti  20  in  favor,  4  contrari  ed  uno 
non  sincer.  Il  Serenissimo  non  intervenne.  Passò  appunto 
con  U  quattro  quinti.  Sono  in  curiosità  dell'  esito  del  Pre- 
gadi  [sul  gioiello]  che  aggiungerò  al  chiuder  la  presente  >^ . 

Nella  stessa  lettera  manda  poi  la  notizia  dello  scacco  in- 


(1)  I  regali  dati  dai  Governi  esteri  agli  ambasciatori  non  potevano  essere 
accettati  senza  il  permesso  del  Senato. 

(2)  Col  nome  di  T^eggimenlo  si  denotavano  le  prefetture  sostenute  dai  pa- 
trizi nelle  province,  vale  a  dire  il  governo  dei  rappresentanti,  detti  Podestà, 
Capitani,  Rettori,  ecc. 


-  31   - 
flitto  allo  Zeno,  al  quale  non  si  permise  di  tenere   il  gioiello 
regalatogli  dal  re  di  Francia  : 

«  La  pendenza  della  parte  in  Senato  del  Jojello  è  tal- 
mente eccedente,  che  dubito  non  abbia  altra  risorsa.  Nulla 
m'interessa  le  smanie  del  signor  cav.  Zeno,  che  unito  agli 
altri  non  mi  fa  compassione,  ma  spiacemi  che  simili  cose 
vadino  in  discorso,  e  in  osservazione  de'  maligni  :  appena 
si  sapeva  che  i  regali  degli  ambasciatori  dovessero  aver 
questa  stretta  approvazione.  Oh  che  fina  politica  !  perde  il 
Jojello  e  deve  andar  a  Treviso  ». 

Il  Dolfìn,  dopo  l'ambasciata  di  Parigi,  desiderava  quella 
di  Vienna.  Il  Ballarini,  su  tal  proposito,  suggerisce  al  pa- 
drone gh  espedienti  piccini  di  un  furbo  da  dozzina  : 

«Venezia,    Il    gennaio    1783. 

«  Rispetto  poi  all'  ambasciata  di  Vienna  continuerò  non 
solo  a  considerar  ogni  cosa  influente,  ma  credo  che  sarà 
bene  anche  scrupolizzare,  perchè  mai  si  prevede  abbastanza. 
Intanto  se  V.  E.  coltiva  il  pensiero  di  passar  da  Parigi  a 
Vienna,  come  quasi  per  necessità  può  accadere  se  l'Eccel- 
lentissimo Pisani  paite  da  Venezia  m  primavera  del  1 785, 
oso  rifletterle  che  questo  suo  pensiero  bisognerebbe  che 
fosse  affatto  avverato,  e  che  l'andamento  delle  cose  soltanto 
lo  facesse  dispoire  e  verificare,  anzi  famigliarmente  ,  e  con 
cotesti  veneti  forestieri  mi  par  che  sarebbe  bene  che  V.  E. 
parlasse  del  suo  ritorno  a  Venezia,  dopo  cotesta  ambasciata. 
Alla  di  lei  penetrazione  non  individuo  motivi  di  questa  con- 
dotta, ma  se  ne  avessi  alcuni  dei  particolari,  per  aver  io 
l'occhio  sul  quadro  di  questa  situazione  di  cose,  mi  onorerò 
di  umiliarle  ogni  mio  riflesso,  quando  l'È.  V.  me  lo  comandi. 
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In  seguito  poi  non  mancherò  di  rassegnarle  a  chi  e  con 
qual  aspetto  potrà  scrivere  a  questi  suoi  consanguinei  ,  per 
l'aspirazione  medesima.  Per  quanto  possono  giungere  le  mie 
cognizioni,  vedo  qual  dispiacere  deve  avere  V.  E.  a  staccarsi 
da  Parigi  senza  pari,  per  passare  nella  tedesca  città  di 
Vienna  :  anche  essa  però  nel  di  lei  luminoso  posto  sarà  un 
paradiso  in  confronto  di  questo  incomodissimo  paese,  dive- 
nuto soggiorno  il  più  molesto  per  chi  ha  sentimento  e  genio, 
come  l'È.  V.  ». 

Le  nuove  idee  che  agitavano  l' Europa  non  trovavano 
terreno  propizio  sulle  lagune.  L' indole  gioviale  e  schietta 
del  veneziano  canzonava  ,  per  esempio  ,  riti  misteriosi 
delle  società  segrete.  Nel  1 785  si  scoperse  in  un  palazzo 
patrizio,  nella  contrada  di  San  Simeone  profeta,  una  Loggia 
di  liberi  muratori,  di  cui  era  capo  un  marchese  Michele 
Sessa ,  napoletano.  Fu  mandato  Cristoforo  Cristofoli  ,  il 
temuto  fante  degU  Inquisitori  di  Stato  (1),  a  sequestrare  i 
registri,  le  carte,  i  mobili  e  gli  emblemi,  e  nella  corte  del 
pubblico  Palazzo  fu  dato  alle  fiamme  ogni  cosa.  Ecco  in 
qual  modo  il  fatto  è  narrato  dal  Ballarini  : 

«  Venezia,    1  4   maggio    1  785. 

«  Argomento  di  riso  e  di  spavento  ha  occupato  Venezia 
tutta  in  questi  giorni.   Le  indagini  del   Tribunale    supremo, 


(1)  Cristoforo  Cristofoli,  ultimo  famoso  fante  degli  Inquisitori  di  Stato, 
aveva  più  forza  di  un  battaglione  di  granatieri,  quando  mostravasi  col  suo 
naso  aquilino,  colla  negletta  sua  persona,  colla  semplice  sua  veste  togata 
nera,  aperta  davanti,  a  larghissime  maniche,  col  sottabito  nero,  calzoni  corti, 
scarpe  a  fibbie.  Così  il  Rossi,  Leggi  e  costumi,  voi.  1,  pag.  I  19,  Bibl.  Marc. 
Classe  VII,  Cod.   MCCCLXXXVII. 
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per  iscoprire  gl'incendiari  dell'Arsenale,  hanno  fatto  sapere 
che  in  una  casa  in  Rio  Marino,  di  ragione  del  signor  Pro- 
curatore Contarini,  affittata  ad  un  Colombo,  vi  era  una 
Loggia  di  franchi  muratori,  che  solamente  la  notte  si  ra- 
dunavano. Trovando  in  questa  segreta  riduzione  soggetti 
eminenti  di  Stato,  fu  mandato  Cristofoli  a  raccogliere  ogni 
mobilia,  che  consisteva  m  vesti  singolari  con  trono  ,  con 
baldacchini  per  il  venerabile  e  grande  Maestro,  ed  una  serie 
di  emblemi.  Fu  posto  ogni  cosa  in  Corte  di  Palazzo  ben 
disposta,  perchè  il  popolo  vedesse  il  tutto,  e  fu  poi  incen- 
diata ogni  mobilia,  gridando  il  popolo  :  ^vviva  san  Marco  » . 

«  Si  dice  che  la  Loggia  era  composta  di  ogni  ceto  di 
persone.  Si  nomina  il  signor  cavalier  Zulian,  il  signor  Bastian 
Crotta,  i  due  fratelli  Battaglia,  il  signor  Alvise  Morosini,  i 
due  signori  Momoli  Zustiniani  ed  altri  patrizi.  Il  venerabile 
era  un  certo  cavaliere  napolitano  dottor  Michel  Sessa,  e 
questo  fu  condotto  al  Ponte  di  Lagoscuro  e  sfrattato  unita- 
mente al  Comin,  che  non  si  sa  che  carica  avesse.  Anche  il 
maestro  Taifer  fu  allontanato.  Gli  altri  fiemono,  gridano  e 
temono.  Si  pretende  che  sia  altra  Loggia  a  Vicenza  ed  altra 
a  Verona,  e  che  sia  stato  spedito  a  distruggerle  (1).  O  che 
commedia  !  » 

Ma  anche  qui  non  manca  la  piccola  coda  maligna,  e  il 
Ballarini  si  prende  il  gusto  di  offendere  i  governanti.  È  così 
facile  lanciare  lo  scherno  sui  grandi  decaduti  ! 


(  1  )  Gli  emblemi  e  i  mobili  delle  Logge  di  Verona,  di  Vicenza  e  di  Pa- 
dova furono  dai  soci  stessi  o  bruciati  o  venduti  a  benefizio  dei  poveri.  La 
Loggia  di  Verona  era  stata  instituita  da  un  professore  di  lingua  francese,  di 
nome  Joure,  che  fu  bandito. 

MOLMENTI.  -  ÓpUlo'ari  veneziani.  3 
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«  8  ottobre    1  785. 

«  Caduti  in  sospetto  i  due  ex-Inquisiton  di  Stato  di  vena- 
lità, si  pretende  che  nella  cassa  dei  Franchi  muratori  incen- 
diata vi  fosse  del  danaro  e  che  sia  stato  ridotto  in  rodoUi  » . 

Lo  stesso  oltraggio  è  ripetuto  agli  Inquisitori,  quando,  il 
27  marzo  I  785,  avvenne  la  fuga  del  bresciano  conte  Galeano 
Lechi,  condannato  per  omicidio  a  vent'anni  nei  Piombi.  Il 
Lechi,  uscito  per  la  parete  del  carcere  che  avea  segata» 
montò  sul  tetto,  si  calò  nel  sottoposto  canale  con  una  corda, 
formata  di  lenzuola  tagliate  a  strisce,  si  lanciò  nell'  acqua 
e  nuotò  fino  all'approdo  vicino  della  Canonica.  Uscito  dal- 
l'acqua s'accostò  al  primo  passante  chiedendogli  qual  via 
mettesse  più  brevemente  a  Rialto.  L'interrogato,  dinanzi  al 
disordine  e  all'ansia  di  quell'  uomo  tutto  grondante,  stette 
per  un  momento  dubbioso,  ma  dopo  le  vive  insistenze  del 
Lechi,  non  pure  gì'  indicò  la  via,  ma  lo  condusse  egli  stesso 
a  Rialto.  Cammin  facendo  il  fuggitivo  comperò  dalla  sua  guida 
il  mantello  e  il  cappello,  e  così  rifatto  di  panni  prese  al 
traghetto  di  Rialto  una  gondola  a  due  remi  e  partì  (I). 

Il  2  aprile  il   Ballarini  scrive  : 

«  Questa  fuga  supera  in  valore  quella  del  Casanova;  ma 
il  Lechi,  con  il  validissimo  mezzo  dei  zecchini,  potè  avere 
i  stromenti  più  efficaci  » . 

E  il  4  marzo   I  786  : 

«  Si  ha  per  certo  che  costò  ducati  ventimila  al  Lechi  per 
fuggir  dai  Piombi,  e  le  cattive  lingue  poi  dicono  che  siano 
stati  divisi  tra  l'Ecc.mo  Gabriel  e  l'Ecc.mo  Diedo  » . 


(I)  Fulin,   G.    Casanova  e  gl'Inq.   di  Stalo,   Venezia,    1877.  pag.  23. 
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Non  è  qui  il  luogo  di  vedere  se  tra  la  famiglia  del  Lechi 
e  gli  Inquisitori  di  Stato  vi  fosse  connivenza  :  ma  è  certo 
da  escludersi  l'ipotesi  della  corruzion  per  denaro. 

A  quando  a  quando  il  villàn  risalito  dà  una  sbirciatina 
anche  alle  faccende  politiche  : 


«  Venezia,   3  settembre    1 785. 

«  Il  ciel  non  voglia  che  il  poetico  governo  del  signor 
Procurator  Pesaro  conduca  la  Repubblica  all'ultimo  suo  fine. 
Pieno  d'etichetta  riscalda  la  testa  e  sollecita  la  vanità  del 
Senato,  Il  signor  Procurator  Tron  ha  dovuto  soccombere  per 
la  di  lui  persecuzione,  ne  ha  potuto  reggere  alla  sua  filosofia 
da  tanto  tempo  adoperata  (1).  Guardava  esso  la  RepubbHca 
come  occupata  da  malattia  cronica  e  credeva  di  doverla 
curare  con  medicatura  palliativa,  riputando  i  forti  rimedi 
fatali  per  un  corpo  debole.  L' Ecc.mo  Pesaro  all'  incontro 
vorrebbe  tener  testa  a  tutto  il  mondo  (2).  Ha  fatto  spedire 
la  flotta  e  due  mesi  dopo  è  fallita  la  Zecca,  e  adesso  non 
vi  è  denaro,  ne  fede,  ed  al  nuovo  deposito  aperto  per  suo 
progetto  non  vi  è  alcuno  che  porti  denaro  e  sono  trascorsi 
li  quattro  mesi  di  prescrizione.    Con    lo    stesso    entusiasmo 


(1)  Andrea  Tron,  uno  degli  uomini  più  eminenti  della  Repubblica,  del 
quale  si  parlerà  a  lungo  più  innanzi,  era  morto  il  25  giugno    1785. 

(2)  Il  Pesaro  infatti,  dodici  anni  dopo,  chiedeva  con  magnanimo  ardire 
di  tener  testa  a  tutto  il  mondo,  tuonando,  fin  dal  primo  mdizio  d'invasione 
francese,  perchè  si  provvedesse  alle  armate  per  difendere  la  patria  e  la  li- 
bertà. 
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ha  predicato  per  i  Casini  e  nel  Caffè  al  ponte  dell'Angelo  (I), 
che  Venezia  riprendeva  la  sua  antica  grandezza  se  spediva 
un  ambasciatore;  avendo  in  cambio  un  ministro  di  secondo 
rango,  che  tutte  le  Corti  avrebbero  dimesso  il  suo  amba- 
sciatore, esigendone  uno  dalla  Repubblica,  e  che  la  prima 
sarebbe  stata  la  Russia  a  volerlo,  essendo  più  gelosa  delle 
altre  in  simili  etichette  » . 

E  così  la  forte  politica  dei  veneziani,  che  aveva  un  giorno 
tenuta  in  soggezione  l'Europa,  si  perdeva  in  piccinerie, 
quando  ventava  la  tempesta  di  Francia  : 

«  Qui  si  è  sparsa  la  notizia  di  una  grande  sollevazione 
a  Parigi,  e  che  il  Parlamento  è  difeso  dal  popolo  contro  la 
milizia  » .  (Lett.   24  maggio    I  788). 

Venezia  continuava  la  sua  vita  spensierata.  Alle  grida 
fiere  degli  insorti  sulle  rive  della  Senna,  rispondeva  nelle 
lagune  il  romore  allegro  dei  carnevali  e  delle  feste,  così 
che  allo  stesso  Ballarini  il  cielo  veneto  sembrava  il  pili 
beato  ! 

In  data  del   I  "  agosto    1 789  si  legge  : 

«  Mi  troverei  con  somma  angustia  se  l'È.  V.  si  trovasse 
attualmente  a  Parigi.  Il  signor  Kav.  Capello,  col  dispaccio 
della  settimana  scorsa,  previene  l' Ecc.  Senato  che  al  caso 
si  aumentassero  i  pericoli,  uniformandosi  agli  altri  compo- 
nenti il  corpo  diplomatico  si  sarebbe  assentato  da  Parigi. 
Oggi  si  aspettava  avidamente  le  di  lui  notizie;  ha  ritardato 


(1)  11  celebre  Caffè  dei  letterati,  mentovato  da  Vincenzo  Formaleoni  di 
Parma  neWElogio  del  cane  Tabacchino,  ignobile  parodia  dell'orazione  scrìtta 
dall'ab.  Ubaldo  Bregolini  m  morte  di  Angelo  Emo. 
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il  dispaccio  e  mancano  le  lettere  private.  Il  che  prova  la 
confusione  e  lo  spavento  in  cui  si  trovano  quegli  abitanti. 
Non  le  ripeto  quanto  scrive  il  signor  Kav.  Capello,  poiché  con- 
temporaneamente le  saranno  giunte  costì  le  medesime  no- 
tizie. EgU  accenna  inoltre  che  il  popolo  fazionato  volendo 
incontrar  una  porzione  di  truppa,  che  s'  incamminava  verso 
Parigi,  voleva  marciare  e  obbligare  essere  alla  testa  i  prin- 
cipi del  sangue  e  gli  ambasciatori....  Non  ho  tempo  di  es- 
sere novellista,  ma  questi  affari  della  Francia  hanno  riscaldato 
la  mia  curiosità  ;  quanti  cambiamenti  che  ci  tocca  vedere 
in  questo  suolo  !  Mi  par  sempre  più  che  il  cielo  veneto  sia 
il  più  beato....  » 

Ne  a  Vienna  il  Dolfìn  rimaneva  indifferente  spettatore 
degli  avvenimenti,  ma  investigava,  per  pubblico  servizio,  i 
sentimenti  di  Cesare  circa  le  emergenze  di  Francia  {\).  Nella 
stessa  lettera  del    1  "  agosto,  il   Ballarini  continua  : 

«  Convien  dire  che  per  tutto  il  mondo  il  terzo  Stato  senta 
un  elastico  straordinario  :  anche  in  Venezia,  durante  la  vil- 
leggiatura, li  due  partiti  Castellani  e  Nicolotti  erano  dive- 
nuti molesti.  Un  ordine  supremo  che  ha  distrutti  i  capi, 
ed  una  inibizione  perpetua  delle  Forze  (2),  e  persino  U  quadri 
che  le  rappresentano,  ha  tranquillizzato  » . 

Era  la  calma  che  precede  la  tempesta.  E  la  tempesta 
venne,  e  fu  impetuosa,  e  travolse  ogni  vestigio  di  virtù 
antica,  per  lasciare  la  schiavitù  e  la  vergogna. 


(1)  Dispaccio  da  Vienna  del  22  gennaio    1791     di    D.    Dolfin    cit.    dal 
Romanin,  St.   di   Ven.,   voi.   IX,  pag.  453. 

(2)  Le  Forze  di  Ercole  erano  giuochi  di  equilibrio,    coi    quali    spesso    si 
sfidavano  le  due  opposte  fazioni  popolane  dei   Nicolotti  e  dei  Castellani. 
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Il  Ballarini  fa  ribrezzo  quando,  senza  fieno  alcuno  di 
convenienza  e  di  rispetto,  parla  della  morte  del  doge  Renier. 
Ad  Alvise  Mocenigo  era  succeduto,  nel  1779,  Paolo  Re- 
nier, il  quale  aveva  ottenuto  i  più  alti  uffici  della  Repubblica, 
ed  avea  accumulato  immense  ricchezze  nel  bailaggio  di  Co- 
stantinopoli. Per  giungere  alla  suprema  dignità  dello  Stato  usò 
l'oro  e  gl'intrighi.  La  sua  nomina  dispiacque  al  popolo,  e  quan- 
do il  18  febbraio  1  789,  dopo  aver  retto  per  dieci  anni  la  Re- 
pubblica, il  Doge  morì,  fu  sepolto  nella  chiesa  di  San  Nicolò 
da  Tolentino,  nascostamente,  non  volendosi  turbare  con  fu- 
nerali le  follie  carnevalesche.  Il  giudizio  dei  contemporanei 
fu  eccessivamente  ingiusto,  giacche  il  Renier  fu  avido,  non 
disonesto.  L'ambizione  gH  diede  in  ogni  circostanza  grandis- 
sima operosità  e  fu  caldissimo  di  quanto  si  riferiva  alla  gloria 
di  Venezia.  Piegò  spesso  la  volontà  ai  calcoli  della  ragione, 
e,  dotato  di  acume  finissimo,  meglio  d'ogni  altro  comprese 
il  suo  tempo,  e  cercò  invano  rimedio  alla  lenta  agonia  della 
Repubblica.  Per  questo  forse  rincrebbe  alla  sua  età ,  e 
un'eco  delle  contumelie ,  che  non  si  arrestarono  neppure 
dinanzi  alla  solennità  del  sepolcro,  troviamo  nelle  lettere 
del   Ballarini  : 


«  Venezia,    ]  0  gennaio    1 789. 

«  Era  bacante  [festante]  il  paese  credendo  ieri  morto  il 
Doge.  Sta  malissimo,  oggi  per  altro  migliora.  Ha  l'odio  univer- 
sale specialmente  per  la  sua  sordidezza.  Vende  persino  i  posti 
da  cercantini  [accattoni]  della  chiesa  di  San  Marco.  E  in  pre- 
dicato per  Doge  sopra  ogn'altro  il  signor  Procurator  Manin, 
e  probabilmente  avrà  la  preferenza.    Il  Procurator    Memmo 
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ha  dimesso  l'idea  per  mancanza  di  denaro.  Si  parla  del 
sig.  cav.  Zulian,  ma  chi  conosce  le  sue  detestabili  qualità 
grida  contro  di  lui  senza  riserva.  Vacando  il  procuratorato 
sì  e  dichiarato  S.  E.  Gio.  Batt.  Contarini,  zio  di  V.  E., 
che  credo  non  avrà  competitori  ». 

«Venezia,   31    gennaio    1789. 

<^  Ad  Ogni  tratto  si  dice  che  il  Doge  è  mancato,  tanto  la 
nazione  è  di  lui  malcontenta.  Egli  veramente  migliora  a 
vicenda  e  si  dubita  d'un  cronico,  nella  sua  età  insuperabile. 
Con  queste  lusinghe  ora  aspira  al  Dogado  il  signor  cavalier 
Bastian  Mocenigo,  ma  ha  la  dissuasione  dei  parenti  e  spe- 
cialmente del  figlio....  Io  credo  che  in  fondo  il  Serenissimo 
sarà  il  signor  procurator  Memmo  » . 

«Venezia,    14   febbraio    1789. 

«  Ieri  sera  è  mancato  il  Serenissimo  e  non  si  pubblicherà 
la  morte  che  alli  27  corrente  e  alli  2  del  venturo  in  qua- 
dragesima; cosicché  l'elezione  del  nuovo  e  le  funzioni  occu- 
pano una  gran  parte  della  quadrigesima  »    (I). 

I  candidati  al  Dogato  erano  parecchi  :  Lodovico  Manin, 
Benedetto  GiovanelH,  Andrea  Memmo,  Sebastiano  Mocenigo, 
Niccolò  Erizzo,  Francesco  Pesaro,  Pietro  Vettor  Pisani,  Al- 
vise Tiepolo,  Niccolò  Contarini,  Pietro  Gradenigo.  Udite  che 


(1)  Soltanto  il  primo  lunedì  di  quaresima  fu  annunziata  ufficialmente  la  morte 
.  del  Doge.  Vedi  Storia  dei  funerali  e  della  elezione  del  doge  di  Venezia, 
scrìtta  dal  rev.  don  Luigi  Gesoni    cit.    dal    Romanin. 
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cosa  scrive  lo  stizzoso  maldicente  intorno   ad  alcuni   che  si 
disputavano  l'alta  dignità  : 


«  È  in  gran  desiderio  d'esser  doge  il  signor  Kav.  Bastian 
Mocenigo,  ma  non  ha  appoggi  dai  parenti  e  la  nazione  pro- 
testa. Se  non  vi  sarà  aspirante,  che  cali  stalla  (1)  credo  che 
si  determinerà  il  signor  procurator  Manin,  uno  dei  pochis- 
simi che  ha  il  denaro  occorrente  alla  mano.  Il  signor  cavalier  ] 
Zustinian  e  il  signor  cav.  Pesaro  cercano  di  appoggiarlo  con 
tutta  forza.  So  in  questo  punto  solamente,  ai  due  del  ven- 
turo si  pubblicherà  la  morte  e  in  questo  fratempo  succe- 
deranno varie  combinazioni  » . 

«  Venezia,   21    febbraio    1789. 

«  Mille  discorsi  per  il  nuovo  Doge.  Sino  ad  ora  non  vi 
è  di  aspirante  spiegato  che  il  signor  Kav.  Bastian  Mocenigo. 
Fu  a  Venezia  per  pochi  giorni  e  si  dice  dal  Tribunal  ri- 
mandato al  suo  Governo  di  Verona  (2)....  Credo  che  non 
riuscirà  ma  si  assicurerà  il  procuratorato,  se  vacarà  il  posto. 
Il  signor  procurator  Memmo  è  in   istato    di    spiegar    la  sua 


(  I  )  Molti  nobili  sollecitavano  le  grazie,  i  favori,  gli  uffici  più  alti  e  lucrosi 
dello  Stato  presentandosi  ai  colleghi  in  atto  supplichevole,  calando  stola,  ossia 
ponendo  sul  braccio  il  bàtolo,  che  si  soleva  portare  sulla  spalla.  E  poiché 
tali  atti,  proibiti  dalle  leggi,  si  facevano  sotto  i  portici  di  Palazzo,  presso 
l'antico  brolio  o  brolo  {brolium,  luogo  coperto  di  erba)  di  San  Marco,  ne 
vennero  le  parole  brogio  e  brogiar. 

(2)  Sebaslieino  Mocenigo  era  allora  podestà  di  Verona. 


Bernardino  Castelli  —  Ritratto  del  Doge  LODOVICO  MANIN. 

>Iu.-cii  Civico — Veiiczia. 
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aspirazione ,    ma    attende    il    giorno    che    si    pubblicherà    la 
morte  del  Serenissimo  Renier.  Per   trovar  i  mezzi,    si  pre- 
tende ch'abbia  impiegato  degli  espedienti  umilianti....  ». 

«  Venezia,   28  febbraio    1 789. 

«  L'È,  V.  si  potrà  immaginare  il  bisbiglio  di  Venezia,  ap- 
punto per  l'elezione  del  nuovo  Doge....  L'  altro  giorno  in 
Pregadi  furono  trovati  alcuni  biglietti  anco  nei  bossoli  :  'Per 
Doge  il  signor  Pietro  Zen  cittadino  di  probità  e  di  merito. 
Sopra  le  colonne  del  Broglio  si  trovò  scritto  il  primo  giorno 
di  quadragesima  :  //  signor  Pietro  Qradenigo  per  Doge  padre 
dei  poveri.  Alcuni  la  prendono  per  una  satira  ,  altri  per 
un'acclamazione  ;  se  l'elezione  procede  per  le  vie  legali, 
sarà  interessante  >>. 

«  Venezia,   7   marzo    1 789. 

«  Non  vi  è  memoria  di  un'elezione  così  innocente  come 
quella  che  si  va  facendo....  Tutti  temono  che  cada  sopra  il 
signor  Kav.  Bastian  Mocenigo....  Si  vorrebbe  o  il  signor 
procurator  Pesaro  o  il  signor  procurator  Manin  :  il  secondo 
ha  le  famiglie  di  antica  data  più  tosto  avverse  »    (  1  ). 

Finalmente,  il  9  marzo  1  789,  era  eletto  Lodovico  Manin, 
l'ultimo  Doge  della  Republica.  Gli  elogi,  che  un  cinico 
come  il  Ballarini  fa  al  nuovo  principe,  suonano  quasi  come 
un  triste  presagio  : 


(1)  La  famiglia  Manin,  d'antica  origine  toscana,  trapiantata  in  Udine  e 
quindi  in  Venezia,  fu  ammessa  al  patriziato  nel  1651.  E  ovvio  che  i  patrizi 
di  antica  nobiltà  mal  sopportassero  un  Doge  di  nobiltà   recente. 
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«  L'Ecc.mo  signor  Procurator  Manin  è  il  nuovo  Serenis- 
simo Doge  eletto.  Una  scelta  di  persona  così  proba,  e  che 
ha  la  foi-za  di  far  riavere  il  decoro  al  Dogado,  fa  ricono- 
scere quanta  giustizia  e  saviezza  vi  sia  nelle  ballottazioni 
venete,  quando  sia  preservato  il  voto  libero,  allontanate  le 
cabale,  come  provvidamente  e  con  applauso  di  tutta  la 
nazione  ha  saputo  fare  in  quest'occasione  il  supremo  Tri- 
bunal.... Pubblicata  l'elezione,  il  Doge  fece  un  bellissimo 
ufficio  alli  41  elettori,  indi  si  pose  a  pranzo  vestendo  il 
Serenissimo  la  ducalina  e  la  berretta  a  tozzo.  Si  cominciò 
subito  le  feste  da  ballo  in  Palazzo  Ducale.  Tutte  le  cam- 
pane della  città  hanno  sonato  ;  mascoli  [mortaretti]  da  tutte 
le  parti,  e  tutto  il  paese  in  movimento  ;  non  essendoci  stata 
elezione  che  tanto  interessi,  e  promuovi  la  curiosità. 

«  La  sera  nella  Piazza  san  Marco  si  trovò  nel  mezzo  una 
gran  macchina  di  fuochi  artificiali,  e  altre  quattro  macchine 
nei  lati  di  fuochi  inglesi.  Ieri  mattina,  due  ore  avanti  il  mezzo 
dì,  il  Doge  vestito  col  medesimo  abito  fu  condotto  dal  N.  U. 
ser  Girolamo  Zorzi,  come  il  più  vecchio  dei  41  nella 
sala  dell'Auditor  novo  ossia  Piovego  (1),  dove  gH  signi- 
ficò che  questo  sarà  il  sito  che  sarà  posto  dopo  morte, 
e  che  colà  resterà  esposto  tre  giorni  per  render  conto  al 
Governo  e  al  popolo  delle  sue  azioni.   Rispose  a  quest'uf- 


(1)  Nell'antico  dialetto  veneziano  Piovego  voleva  dir  'Pubblico.  Il  magi- 
strato del  Piovego  sopraintendeva  alle  acque,  paludi,  vie,  canali,  ecc.  Gli 
fu  anche  affidata  la  vigilanza  sulle  usure.  Nella  sala  del  Piovego  si  esponeva 
la  salma  del  Doge  defunto. 
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ficio  con  un  valore  che  intenerì  tutti.  Indi  è  passato  nella 
chiesa  di  San  Marco,  e  dopo  qualche  cerimoniale  è  montato 
nel  Pozzetto  (I),  portato  da  60  arsenalotti.  Aveva  in  com- 
pagnia un  suo  nipote  Friuli,  il  nipote  Manin,  il  piccolo 
ballotin  e  in  piedi  di  dietro  l'Almiraglio.  Sortì  dalla  chiesa 
ed  era  ordinato  un  giro  per  la  Piazza  dei  più  lunghi  ed 
inusitati,  per  il  troppo  consumo  di  danaro.  Avevano  ordine 
gli  Arsenalotti  di  camminar  con  non  troppa  fretta,  e  dalla 
Chiesa  cominciarono  i  tre  nipoti  a  gettar  denaro  di  ogni 
sorte  di  monete  venete  in  argento,  coniate  tutte  nella  notte 
antecedente  col  nome  del  nuovo  Doge,  la  più  piccola  delle 
quali  fu  il  quarto  di  ducato.  11  Serenissimo  poi  con  ottimo 
portamento  gettò  sempre  monete  in  oro  e  persmo  oselle  (2). 
Splendidezza  non  più  veduta.  Dopo  che  si  mostrò  al  popolo 
immenso  che  ivi  si  trovava,  fu  portato  sopra  la  Scala  dei 
Giganti,  dove  il  più  vecchio  dei  41  lo  ha  coronato  col  corno 
ducale,  e  in  questo  punto  parlò  il  Doge  brevemente  al  po- 
polo stesso.  Indi  si  è  ritirato  continuando  già  le  feste  da 
ballo,  da  dove  le  dame  di  tratto  in  tratto  e  i  cavalieri  get- 
tarono denaro  in  argento  e  oro  :  così  tutt'oggi.  L'altro  giorno 
appena  eletto  mandò  ducati  1 0,000  alla  Fraterna  dei  poveri, 


(1)  Specie  di  pulpito  in  legno,  nel  quale  il  nuovo  doge  sedeva,  portato 
a  spalle  d'uomini  e  mostrato  al  popolo  sulla  piazza  di  san  Marco.  Il  Doge 
nel  pozzetto  era  accompagnato  da  qualche  parente,  da  qualche  pubblico 
ufficiale,  come  1'  Ammiraglio  o  sopraintendente  dell'  Arsenale,  e  dal  balotin 
ch'era  un  fanciullo  scelto  per  privilegio  dal  nuovo  Principe,  e  che  di 
diritto  prendeva  poi  il  grado  di  notaio     ducale,    cioè    di  segretario  regio. 

(2)  Monete  che,  nel  1521,  il  doge  Antonio  Grimani  sostituì  al  dono 
per  le  feste  natalizie,  dono  che  consisteva  nel  presentare  i  magistrati  di 
uccelli  {oselle)  selvatici. 
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acciò  sieno  suffragati  i  poveri  patrizi  ;  e  in  tutte  le  altre 
spese  ha  ordinato  che  sia  usata  nobiltà  e  magnificenza, 
ieri  sera  sono  stati  rinnnovati  i  fuochi  d'artificio  e  inglesi 
nella  Piazza,  e  così  seguirà  questa  sera,  come  durerà  tutta 
la  notte  veniente  il  ballo.  Nel  basso  popolo  non  si  è  intesa 
quella  strabocchevole  esultanza,  che  è  solito  avere  in  simile 
occasione.  Non  si  sa  se  ciò  dipenda  da  una  mortificazione 
in  cui  si  tiovava,  per  1'  ordine  supremo  che  ha  impediti  i 
primi  sfoghi,  oppure  se  dipenda  dall'  affetto  che  la  nazione 
ha  alle  famiglie  antiche  originarie,  che  voirebbe  preferite...». 
Ma  tra  il  romore  delle  feste,  se  ne  sta  in  disparte  la 
moglie  del  Doge,  EUsabetta  dimani,  nell'animo  della  qua- 
le passa  forse  un  malinconico  presentimento  : 


«  Oggi  Sua  Serenità  si  è  portato  solennemente  nella 
Chiesa  di  San  Marco,  entrando  in  foraialità  per  la  porta 
maggiore,  ed  assistè  ad  un  Tedeum  con  gran  musica.  Do- 
menica VI  sarà  Consigho,  dove  farà  un  altro  uffizio.  Egli  di- 
mostra una  sensazione  vivissima  di  tanta  onorificenza  ;  mentre 
nell'aver  portato  nella  sua  famiglia  il  corno  ducale  può 
esser  glorioso  d'esser  stato  il  prescelto,  quando  fu  posto  dalle 
leggi  in  libero  arbitrio  il  voto  ;  ma,  in  mezzo  a  tanta  esul- 
tanza, deve  soffrire  una  amarezza  che  gli  cagiona  la  sua 
Dama  Moglie,  che  per  una  stravaganza  donnesca  guarda  di 
mal  occhio  d'  essere  Dogaressa.  Non  ha  voluto  intervenire 
ad  alcun  spettacolo  ;  si  è  nascosta  alcuni  dicono  a  Mura- 
no, alcuni  altri    in    casa  del  suo  agente  » . 

Ma  dopo  due  giorni  il  Ballarini  scrive  : 

«  La  dama  moglie  del  Serenissimo  si  è  persuasa  di  acquie- 
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tarsi,  e  di  adattarsi  alle  circostanze  della  famiglia,  e  ieri 
fu  in  Dogado  a  vedere  il  suo  appartamento  >' . 

E  curioso  e  triste  assistere  nelle  Memorie,  scritte  dallo 
stesso  Manin  (1),  alle  ansie  e  alle  trepidazioni  della  fami- 
glia ducale  in  quei  giorni.  L'indole  timida  e  incerta  del 
nuovo    Doge    si    rivela    dalle  sue  parole  : 

«  Io  avevo  sentite  delle  voci,  nel  non  breve  tempo  che 
passò  tra  la  morte  del  Doge  Renier  e  la  sostituzione...  avevo, 
dico,  già  intese  delle  voci  che  mi  nominavano  ;  a  questo  io 
avevo  un'alienazione  decisa,  e  la  Moglie  che  nutriva  gU  stessi 
sentimenti,  voleva  che  mi  difendessi.  Io  resistei  sempre,  benché 
con  molta  fatica,  insistendo  sopra  li  principii  vecchi,  che  però 
fin  d'allora  non  erano  più  in  vigore,  che  non  conveniva  ad 
una  famiglia  aggregata  fare  tal  passo,  che  sarebbe  tacciato 
di  temerità  e  potrebbe  portare  la  rovina  della  famiglia  tutta. 
Venuto  il  momento  e  vedendomi  scelto  dai  Quarantuno,  si 
accrebbero  di  molto  le  mie  angustie....  Io  in  allora  perdendo 
ogni  riguardo,  mi  presento  a  tutti  del  Quarantuno,  facendo 
tutti  gli  sforzi,  con  le  lagrime  agli  occhi  ;  ma  la  cosa  era 
già  decisa,  ne  vi  era  più  rimedio.  Seguì  dunque  l'elezione, 
ed  io  n'ebbi  una  tal  angustia  che  appena  mi  sapevo  cosa 
mi  facessi.  Scrissi  un  biglietto  bagnato  tutto  di  lagrime  al 
fratello  Piero,  col  quale  gl'indicavo  d'ordinare  l'occorrente 
sul  metodo  [dell'incoronazione]  tenuto  dal  doge  Mocenigo. 
A  pranzo,  oltre  il  non  poter  mangiare,  mi  venne  quasi  un 
svenimento,  così  che  i  consiglieri  mi    obbligarono  di  levar- 


(I)  JWe/nor«e  del  doge  Lodovico  Manin,  con  pref.  di  A.  Sarfatti.  Venezia, 
tip.  Kirchmayr  e  Scozzi,    1886. 
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mi  da  tavola  e  mi  gettai  sul  letto....  La  mia  alienazione 
per  questa  onorifica  dignità  andò  sempre  più  accrescendosi, 
quasi  presagendo  il  dì  del  funesto    termine  ». 

Il  povero  Doge,  che  aveva  piegato  l'animo  dinanzi  al  pe- 
ricolo, sentiva  che  la  posterità  sarebbe  stata  giustamente 
severa  con  lui.   Uditelo  : 

«  L'annientamento,  o  per  dir  meglio,  l'esser  instantanea- 
mente  sparita  dal  mondo  politico  la  mia  patria,  fu  una  ferita 
insanabile  al  mio  cuore,  e  questa  ferita,  al  contrario  d'ogni 
altra,  che  col  tempo  si  va  rimarginando,  in  me  ogni  dì  più 
s'inasprisce  e  disacerba.  Confesso  anche  la  mia  debolezza 
che  ci  entra  alquanto  di  amor  proprio,  mentre  come  si  ram- 
memora con  onore  l' illustre  persona  sotto  il  governo  della 
quale  fu  stabilita  la  RepubbHca  e  l'Aristocrazia,  così  si  ram- 
memorerà, non  so  con  quai  sentimenti,  il  nome  di  quello 
che  si  trovò  in  tal  figura  al  tempo  del  suo  annichilamento. 
Tutto  ciò  produce  l'effetto  che  li  divertimenti  e  le  comparse 
non  solo  non  mi  distraggono,  ma  invece  mi  riescono  anzi 
di  noia  e  di  peso  ;  e  sto  meno  male  quando  sono  solo  e 
quasi  sepolto  nella  mia  camera». 

E  nel  testamento  del  1°  ottobre  1802  raccomanda  ai 
figli  di  meritarsi,  «  oltre  la  Divina  Grazia,  anche  l'approva- 
zione e  benevolenza  degli  uomini  sensati,  che  è  la  maggior 
compiacenza,  che  le  persone  oneste  possono  e  debbono  de- 
siderare in  questo  mondo.  Desidero  esser  sepolto  colla  mi- 
nor pompa  possibile,  che  non  sieno  fatti  corrotti,  anche  per 
non  rinnovare  alla  misera  mia  patria  la  memoria  delle  fata- 
lissime  vicende  alle  quali  andò  soggetta  » . 

Quanti  rimpianti  in  queste  parole  !  Il  Manin,  mite,  buono,  be- 
nefico, avea  tutte  quelle  virtù  dolci  e  serene,  che  ben  poco  val- 
gono a  governare  gli  Stati.  Gli  Stati  non  si  reggono  coi  paterno- 
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stri.  Si  può  in  Manin  rispettare  e  onorare  l'uomo  caritatevole, 
che  lascia  nel  suo  testamento  centomila  ducati  ai  poveri,  ma 
si  deve  severamente  giudicare  il  Capo  dello  Stato,  al  quale 
manca  quella  forza  d' animo,  che  per  corso  d'anni  o  di 
avverse  vicende  non  dee  venir  meno.  «  Egli  »  scrive  Girolamo 
Dandolo,  giudice  non  sospetto  «  lontanissimo  era  dal  possedere 
quell'altezza  d'ingegno,  quella  prontezza  di  consiglio  e  sopra 
tutto  quella  fortezza  d'animo  e  quella  serenità  di  mente, 
che  in  ispecialità  si  domandano  in  colui  ch'è  chiamato  a 
salvare  nelle  più  grandi  fortune  del  mondo  la  nave  perico- 
lante dello  Stato  ».  E  lo  stesso  Dandolo,  che  nel  suo  libro 
apologetico  trovò  una  parola  di  lode  o  di  scusa  per  tutti  i 
maggiorenti  Veneziani  del  secolo  diciottesimo,  aggiunge  :  «Ve- 
nezia erasi  trovata  altre  due  volte  in  uguale  o  poco  miglior 
condizione  senza  punto  avvilirsi  ;  quando  cioè  i  Genovesi  la 
stringevano  da  Chioggia  ;  quando  i  confederati  di  Cambray 
la  minacciavano  dai  luoghi  medesimi,  dai  quali  partivano  le 
minaccie  di  Bonaparte.  Ma  Lodovico  Manin  non  era  Andrea 
Contarini  o  Leonardo  Loredano....  Indecorosamente  cadeva 
la  Repubblica  per  colpa  delle  esagerate  paure  del  Manin  e 
dei  pusillanimi  consiglieri,  ch'egli  avea  intorno  a  se  radunati  » . 
Certamente  erano  più  disperate  le  condizioni  sociali  e 
politiche  del  secolo  decimottavo,  ma  è  pur  vero  che  il 
Doge  agli  insulti  dello  straniero  dovea  rispondere  almeno 
con  dignità,  non  certo  col  pianto.  L'uomo,  che  nel  supremo 
pericolo  della  patria  scoppia  in  lagrime  e  dice,  nella  sala 
del  Maggior  Consiglio,  di  essere  rassegnato  alle  divme  dispo- 
sizioni e  finisce  col  raccomandarsi  alla  misericordia  di  Dio 
Signore  e  della  Madre  sua  santissima  (1),  è  tale  spettacolo 


(1)  Romanin,  X,    177-178. 
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miserando  che  avvilirebbe  l'animo  d'ogni  veneziano,  se  a  quelle 
lagrime  e  a  quei  balbettamenti  del  Doge,  non  avesse  risposto  il 
popolo  coH'antico  grido  :  — Viva  San  Marco  !  —  il  popolo  più 
ardito  e  generoso  de'  suoi  signori.  —  Il  coraggio  uno  non  se 
lo  può  dare  —  diceva  don  Abbondio,  e  gli  errori  del  Ma- 
nin non  derivarono  certo  da  mal  volere,  ma,  ripeto,  la  storia 
non  può  perdonargli  di  aver  seguito  partiti  paurosi,  e  di  non 
aver  saputo  lottare  con  la  jfortuna,  se  non  per  salvare  la  patria, 
per  renderne  meno  ingloriosa  la  caduta.  Si  ammira  ed  ama 
soltanto  la  forza  negli  uomini  che  son  chiamati  a  reggere  i 
destini  della  patria,  laddove  una  certa  mitezza  genera  quasi 
odio. 


IV. 


ÌVIa  si  tomi  al  maldicente  Ballarini,  il  quale  meglio  d'ogni 
altra  cosa  si  compiace  delle  notizie  maligne,  degli  intrighi  di 
donnette  galanti,  dei  ripeschi  di  vecchi  libertmi,  delle  cape- 
strerie di  giovani  dissoluti.  Vero  è  che  attraverso  le  sue  lenti 
vede  tutto  fosco,  ma  è  vero  altresì  che  il  mariòlo  sapeva 
frugare  per  tutto  e  fiutare  ogni  cosa. 

Fin  dalle  prime  il  Ballarini  parla  delle  smanie  per  la 
villeggiatura  ; 

«  Di  giorno  in  giorno  si  va  spogliando  la  città  e  se  le 
piove  non  avessero  trattenuto  la  gente,  tutti  sarebbero  usciti  » . 
(Lettera   1  1    ottobre    1781). 

«  Tutti  corrono  alla  campagna  ,  ad  esempio  del  Se- 
nato, che  villeggia  due  mesi  a  tutto  sangue  ».  (  1 3  ot- 
tobre id.). 

«  La  sovranità  di  Venezia  si  è  diffusa  m  campagna,  omnia 
silent  "^  .   (16  giugno  id.). 

E  qui  la  parola    plebea  del    Ballarini  si  accorda  con  lo 

sdegno  sereno  del  Goldoni,  il  quale,  affacciato  al  finestrino 

del  hurchiello,  guarda  le  principesche  ville  patrizie,  lungo  la 

Brenta  ed    esclama  :  —  /  nostri    padri    si  recavano  in  cam- 
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pagna  a  solo  fine  di  raccogliere  le  loro  sostanze,   ed  in  og- 
gi si  va  per  dissiparle  !  — 

Il  Ridotto,  pubblica  casa  di  giuoco,  e  i  Casini,  piccoli 
appartamenti,  destinati  alla  conversazione  e  al  giuoco,  eb- 
bero gran  parte  nella  vita  veneziana  del  settecento.  Nelle 
vaste  sale  del  Ridotto  stavano  disposte  lunghe  file  di 
tavolini,  dinanzi  ai  quali  i  nobili,  in  veste  patrizia,  erano 
pronti  a  tenere  il  banco  con  chiunque  si  presentasse,  pur- 
ché patrizio  o  mascherato.  Non  si  udivano  voci  ne  grida  ; 
si  giocava  silenziosamente,  e  si  guadagnavano  o  perdevano 
somme  ingenti  con  un  mirabile  sangue  freddo.  Nel  1 774, 
il  Maggior  Consiglio,  per  sopprimere  nella  sua  principal 
sede  il  vizio  del  giuoco,  ordinò  si  chiudesse  il  Ridotto. 
Ma  i  giuochi  di  rischio  si  rifugiarono  nei  Casini,  dove  si 
davano  feste,  banchetti ,  mascherate,  a  dispetto  dei  severi 
decreti,  che  ordinavano  .  di  chiudere  quei  luoghi  di  con- 
vegno. 


«Venezia,    19  maggio    1781. 

«  Non  è  descrivibile  il  fermento  che  porta  in  Venezia  ia 
questi  giorni  un  ordine  emanato  dal  Supremo  Tribunal.  Nella' 
settimana  scorsa  furono  chiamati  li  tre  custodi  dei  nobili  i 
Casini  di  Procuratia,  e  finì  l'affar  con  poche  interrogaizioni.... 
11  giorno  poi  14  corrente  sono  stati  citati,  per  comando  del 
medesimo  Tribunal,  tutti  li  custodi  de'  Casini  di  compagnia 
tanto  nobile  che  di  qualunque  altra  sfera,  e  furono  commessi 
di  voler  chiudere  li  Casini  alle  ore  6  di  notte,  e  non  dar 
carte  per  giuocar  il  'Panfil,  pena  la  vita  al  solito.  La  prima 
sera  che  si  dovea  eseguir  il  comando,  vi  furono  cento  ciarle 
e  riflessioni,  ma  all'ora  prescritta   tutti  uscirono    dai  Casini, 
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capitando  in  Piazza  a  folla,  dove  poi  vi  era  un  gran  mondo, 
che  amava  di  essere  spettatore  all'adempimento  del  comando. 
Chi  rideva,  chi  gridava,  chi  sbadigliava,   tutti    si  parlavano 

all'orecchio,  e  dopo  un'ora  di    bisbiglio  tutti    svanirono 

Investigando  poi  li  motivi  di  questa  sovrana  risoluzione  si 
crede  che  dipenda  specialmente  dallo  scandalo  osservabile 
che  vi  era  al  Casino  di  San  Cassan.  Questo  è  divenuto  il 
ricapito  di  tutta  la  città  patrizia,  con  una  mescolanza  delle 
prime  signore  colle  più  infime  miserabili,  dal  signor  Procu- 
rator  M...  e  soggetti  simili,  coi  più  miseri.  Nessun  vo- 
lea  esser  inferior  nell'abito  e  nel  giuoco.  Il  panfil  domi- 
nava in  ogni  angolo.  Le  povere  signore,  per  pagare  e 
continuar  a  divertirsi  ,  erano  ridotte  a  divertir  gli  altri 
quasi  palesemente.  Li  miseri  signori  s' avevano  ridotto  al 
iifugio  di  moltiplicar  i  panfili  nelle  carte.  All'ora  di  terza 
sussistevano  ogni  giorno  le  partite....  Il  signor  A.  M.  cava- 
ìier,  aveva  giuocato  per  la  terza  volta  li  orologi,  scatole  e 
bijoux.  Il  concorso  era  numerosissimo,  a  segno  che  se  vi 
fossero  state  le  maschere  vi  sarebbe  stata  qualche  effige  del 
famoso  Ridotto.  Qualche  analogia  di  scandalo  aveva  il  Ca- 
sino al  Ponte  dell'Angelo,  e  così  qualche  altro  dei  privati. 
Foise  altro  che  in  Venezia  si  trova  due  ore  dopo  la  mez- 
zanotte il  più  bel  momento  per  cominciar  la  conversazione. 
L'ambizione  poi  accresce  il  desiderio.  Per  non  andar  al  ri- 
poso in  queste  ore  molti  hanno  frequentato  le  osterie.  Al- 
cuni pochi  trovano  asilo  in  qualche  Casin  raro,  che  ap- 
partiene ad  un  solo  padron,  e  ai  quali  la  prescrizione  non 
si  estende.  Il  malcontento  è  sommo,  e  non  so  che  fine  avrà 
questa  novità  » . 

E  nella  stessa  lettera,  il  Ballarmi  dipinge  con  rapidi  toc- 
chi efficaci  l'abbigliamento  femminile  : 
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«  Non  so  ancora  quali  viste  abbiano  li  gran  soggetti,  che 
compongono  il  Collegio  delle  Pompe,  ma  certo  è  che  il 
vestiario  seducente  di  queste  dame,  che  galoppano  la  Piazza 
in  muletta,  busto  e  cotolin  curto,  non  lascia  quieto  l'ani- 
mo di  questi  gravi  soggetti ,  e  si  sentirà  qualche  regola- 
zione » . 

Le  dame,  in  muletta,  busto  e  cotolin  curto,  che  galop- 
pano la  Piazza,  par  di  vederle  !  Ci  sta  dinanzi,  come  una 
visione  attraente,  la  piazza  di  San  Marco  di  quel  tem- 
po. Qui  il  damerino,  dalla  chioma  profumata,  che  urta, 
passando,  Gasparo  Gozzi ,  il  quale  ,  volgendosi  chiede 
argutamente  a  se  stesso  :  «  femmina  o  maschio  ?  *  Là 
Carlo  Gozzi,  magro,  accigliato,  arcigno,  guarda  la  dama 
incipriata  e  imbellettata  ,  che  si  trascina  dietro,  insieme 
col  cavalier  servente,  le  sue  tragiche  noie  e  i  suoi  sublimi 
disdegni  Presso  alla  Loggetta  la  folla  s'inchina  al  passaggio 
del  patrizio,  solenne  e  pomposo,  che  sbircia  le  ragazze 
della  calle,  bianche  come  principesse,  briose  come  diavoletti. 
Sulla  Piazzetta  e  sul  Molo  passeggia  Francesco  Guardi,  il 
grande  emulo  del  Canaletto,  e  osserva  il  sole  che  scende 
dietro  la  cupola  della  Salute,  riflettendosi  in  tinte  d'oro  nelle 
acque  della  laguna,  facendo  scintillare  i  vetri  dei  lontani 
palazzi  del  Canal  grande.  Sulla  Riva  degU  Schiavoni  s'af- 
folla il  popolo  allegro  e  chiassone.  E  le  dame,  dallo 
sguardo  gaio  ed  arguto,  seguitano  a  galoppare  nelle  loro 
vesti  seducenti,  nonostante  che  il  Collegio  delle  Pompe  man- 
dasse fuori,  come  desiderava  il  Ballarini,  eterno  borbottone, 
regolazioni,  proibizioni  e  divieti.  Le  leggi  suntuarie,  ad  ogni 
po'  rinnovantisi,  vietavano  le  vesti  con  soverchi  adornamenti, 
i  lunghi  strascichi,  i  manicotti  di  pelli  rare,  i  drappi  e  i  veli 
ricamati  in  oro  e  argento,   le  maniche  aperte,  lunghe  e  pen- 
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denti,  i  monili  smaltati,  le  agate,  le  corniole  e  gli  aghi  da 
testa  di  filigrana,  le  trine  forestiere,  le  pettorine  gemmate, 
le  calze  d'Inghilterra,  i  guanti  adorni  d'  oro  e  di  perle,  i 
ventagli  di  metallo  prezioso,  ecc.  E  con  queste  savie  pa- 
role il  Maggior  Consiglio  sollecitava  il  Senato  a  provvedere 
al  lusso  immoderato  :  «  Lo  spirito  di  vanità  e  di  legge - 
«  rezza  riproducendosi  di  continuo  in  aspetti  diversi,  e  tanto 
«  più  nuovi  al  sistema  del  nostro  Governo,  quanto  più  scon- 
«  certa  e  rende  impotenti  li  patrimoni  dei  cittadini  al  ser- 
«  vizio  della  patria,  diviene  indispensabile  il  far  uso  di 
«  quelle  opportune  regolazioni,  ecc.  »  (I).  Benissimo;  ma  chi 
ci  badava  ? 

Così  Venezia,  la  bella  voluttuosa,  non  pensando  all'av- 
venire, si  andava  avvicinando  alla  catastrofe. 

Ma  continuiamo  a  seguire  il  Ballarini,  il  gazzettino  vi- 
vente del  bel  mondo,  che   sa  tutto  e  tutto  propala. 

Ecco  un  gaio  bozzetto  di  costumi  veneziani  : 

«Venezia,   28    luglio    1780. 

«  L'affare  di  cui  si  parla  per  tutti  i  angoli  di  Venezia 
è  il  matrimonio  della  signora  C.  Pisanetta  Mocenigo  col  si- 
gnor Francesco  Pisani.  Questo  è  così  complicato,  per  le 
cose  accadute  nel  giro  di  pochi  giorni,  che  diventerebbe 
un  romanzo.  Io  ho  avuto  la  combinazione  di  saper  la  cosa 
tutta  nella  sua  pura  verità,  avendola  intesa  da  persona  che 
fu  di  mezzo  ad  ogni  circostanza.  Puntigliato  il  signor  Ca- 
valier  Zuanne  Mocenigo  che  la  figlia  non    sposasse  il  Re- 


(1)  Arch.   di  Stato,   Maggior  Consiglio,   30  aprile    1781. 


-  54  - 
nier,  cercò  che  si  ravvivassero  le  inclinazioni  del  Pisani,  e 
ne  cercò  le  opportunità  col  villeggiare  a  Strà  a  Cà  Lore- 
dan,  che  è  di  facciata  a  Cà  Pisani.  La  signora  Pisanetta, 
costantissima  nel  voler  sposar  il  Renier,  si  cambiò  colla  li- 
bera vicinanza  dei  nuovo  Adone,  si  riscaldò  sommamente 
per  lo  stesso  (qualità  speciosa  del  bel  sesso),  e  piàngendo 
rese  al  padre  tutte  le  lettere  Renier,  dicendole  che  essa 
vuol  essere  Pisani.  Fra  queste  carte  si  trovò  una  minuta  di 
contratto  di  nozze,  con  altra  minuta  procura  da  rilevarsi  poi 
per  chirografo,  che  le  aveva  mandata  il  Renier  acciò  se- 
gnasse il  contratto  come  padrona  ora  di  se  stessa,  e  che 
scrivesse  la  procura  in  testa  del  signor  conte  Giuseppe 
Mangili],  acciò  questi  sposasse  per  procura  il  Renier.  È 
assai  ridicolo  che  seguisse  il  matrimonio  fra  due  uomini, 
pure  la  cosa  è  verissima,  e  si  professa  che  vi  fosse  l'intel- 
Hgenza  del  Serenissimo  [Paolo  Renier].  Divulgatosi  che 
possa  effettuarsi  questo  matrimonio  Mocemgo-Pisani,  ecco 
il  gran  passo  che  fece  il  Doge,  da  cui  si  vede  che  quando  li 
uomini  si  riscaldano  perdono  la  bussola.  Li  21  corrente  si 
è  prodotto  con  un  memorial  al  Tribunal  supremo,  nel  quale 
espone  la  violenza  del  signor  Cav.  Zuanne  Mocenigo  nel- 
l'obbligar  la  figlia  a  sposare  il  Germano  [Pisani]  quando 
era  secolui  impegnato  [col  Renier  nipote  del  doge].  Il  Doge 
SI  rivolge  a  Sue  Eccellenze  acciò  venga  posta  in  luogo 
neutro  questa  giovine,  acciò  possi  liberamente  disponer  della 
sua  volontà....  Il  Tribunal  pensò  all'affar  sino  il  21  corrente, 
indi  ha  deciso  di  restituir  il  memorial  a  Sua  Serenità,  come 
ricerca  inammissibile....  Il  giorno  21  arrivò  a  Strà  la  no- 
tizia di  questo  ricorso,  che  cagionò  pianti,  timori  e  dispe- 
razioni nei  due  riscaldati  sposi.  Il  signor  Cav.  Mocenigo 
prese  questo  punto  per  segnar  il  contratto    a    suo    piacere, 
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che  fu  con  !a  dote  già  prima  assegnatale  di  ducati  45,000; 
cioè  ducati  1 4,000  in  contanti  da  riscuotere  dal  signor  Cav. 
Bastian,  ducati  16,000  in  rate  di  Zecca  ed  il  restante  in 
rate  annuali....  Si  spedì  tosto  a  levar  le  fedi  di  libertà , 
ma  il  Patriarca,  prevenuto  dal  Serenissimo,  frappose  delle 
difficoltà.  Lo  circuì  per  altro  il  signor  Cav.  Zuanne  ed  il 
signor  Agustin  Mocenigo  col  signor  Procurator  Morosini, 
compare  dell'anello,  e  finalmente  ieri  l'altro  sera  furono  con- 
cesse le  fedi,  che  per  espresso  sono  andate  a  Strà  e  a 
quest'ora  sarà  solennizzata  ogni  cosa....  Tutta  Venezia  di- 
sapprova la  famiglia  Renier,  che  sempre  più  vede  mal  vo- 
lentieri a  regnar,  anche  perchè  gli  impieghi  del  Dogado  sono 
tutti  venduti  vilmente  ;  ed  una  prova  è  che  passando  l'altro 
giorno  in  carrozza  dal  Dolo,  la  signora  Pisanetta  col  nuovo 
sposo,  il  popolo  e  quelli  che  s'attrovavano  alU  caffè  li  sa- 
lutarono con  universale  battimento  di  mani  ed  evviva  » . 

Il  31  agosto  1782,  il  Ballarini  riferisce  al  Dolfin  un  altro 
aneddoto  piccante.  Giacomo  Casanova,  accusato  di  diffon- 
dere cogli  scritti  l'immoralità  e  la  miscredenza,  e  di  cercare 
anche  fra  i  patrizi  adepti  alle  Logge  dei  liberi  muratori, 
era  stato,  il  25  luglio  1755,  imprigionato.  Condannato  a 
cinque  anni  sotto  li  Piombi,  il  celebre  avventuriero,  il 
dì  1"  novembre  1756,  potè  compiere  quella  audacissima 
fuga ,  di  cui  egli  stesso  fa  un'  attraentissima  descrizio- 
ne (1).  Ritornato,  dopo  parecchi  anni,  col  permesso 
degli  Inquisitori,  a  Venezia,  aveva  potuto  ottenere,  il  3  ot- 


(1)  Histoire  de  ma  fuite  des  prisons  de  la  République  de  Venise  etc, 
etc.  —  Salvatore  di  Giacomo  ne  fece  la  traduzione  in  italiano,  arricchita  di 
documenti  e  note  molto  importanti  —  Milano,  Alfieri  e  Lacroix,  1911,  in 
4"  grande. 
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tobre  1 780,  l'ufficio  di  spia,  o  per  usare  un  eufemismo,  di 
confidente  ordinario  del  Tribunale  Supremo.  Un  giorno 
del  1  782,  nel  casino  del  patrizio  Gian  Carlo  Grimani,  be- 
nefattore e  amico  del  Casanova,  era  sorto  un  alterco  tra  l'in- 
correggibile furfante  e  certo  Carletti.  Fu  chiamato  a  giu- 
dice della  questione  il  Grimani,  che  diede  torto  al  Casa- 
nova, il  quale  per  vendicarsi  scrisse  un  libro  intitolato  : 
Né  amori  né  donne,  ovvero  la  stalla  [d'Augia]  ripulita.  E 
un  romanzo  allegorico,  i  personaggi  del  quale  erano  tutti 
conosciuti  in  Venezia  :  Ercole  rappresentava  il  Grima- 
ni, Econeone  il  Casanova,  il  Cane  latrante  il  Carletti  e  via 
dicendo.  In  sulle  prime  il  libro  passò  inosservato ,  ma 
appena  se  ne  intesero  le  allusioni  in  poche  ore  fu  esaurita 
l'edizione.  Il  Ballarini  quando  si  tiatta  di  scandali  è  nella 
sua  beva,  e  avvisa  il  padrone,  nella  lettera  3 1  agosto  1 782, 
di  aver  potuto  trovare  una  copia  dell'infame  libello  :  «  Fu- 
rono rigorosamente  raccolti  i  libri,  dei  quaU  conservo  una 
copia,  che  unirò  al  collo  e  la  divertirà».  Il  Casanova,  ai 
primi  del  gennaio  1 783  fu  costietto  a  lasciare,  per  la  se- 
conda volta  e  per  sempre,  Venezia. 

In  altra  lettera  del  Ballarini  (19  agosto  1786)  si  Uova 
la  notizia  della  tragica  morte  di  Gattina  Boccabadati,  moglie 
del  marchese  Francesco  Albergati,  commediografo  bolognese. 
È  celebre  il  processo  dell'Albergati,  accusato  di  uxoricidio. 
Nonostante  la  sentenza,  alcuni  posero  allora  in  dubbio  l'inno- 
cenza del  marchese,  e  altri,  più  tardi,  scrivendo  di  lui,  lo 
accusarono  senz'altro  dell'assassinio  della  rnogHe.  Un  recente 
storico  ha  dimostrato,  con  argomenti  irrecusabili,  la  falsità 
della  tragica  leggenda,  e  la  difesa  di  Ernesto  Masi  (1) 
trova  una  conferma  nelle  seguenti  parole  del  Ballarini  : 


(I)  Masi:   La   vita   dì  F.    Albergali  cit. 
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«  Venezia,    1 9  agosto    1 786. 

«  Un  fatto  tragico  interessa  tanto  Venezia.  Era  lungo  tempo 
che,  a  motivo  di  reciproche  gelosie,  vi  erano  delle  questioni 
tra  il  marchese  Albergati  e  sua  moglie.  Un  giorno  della  set- 
timana scorsa,  in  luogo  di  campagna  del  Bolognese  [Zola], 
si  sono  vicendevolmente  riscaldati  in  dialogo  in  una  camera 
appéirtata,  dove  non  si  trovò  presente  che  una  sua  figlia  di 
dieci  anni  circa.  Accorsi  i  servitori  ai  gridi  della  giovane, 
trovarono  la  madre  morta  con  due  ferite  nel  petto,  immersa 
nel  sangue,  con  la  figlia  piangente  che  l'abbracciava,  ed  il 
padre  in  terra  svenuto.  Dice  la  ragazza  che  dopo  varie 
questioni,  la  madre  prese  uno  stilo  e  si  avventò  contro  il 
marito,  alla  quale  mancando  il  colpo,  in  atto  di  disperazione 
se  lo  immerse  nel  petto.  Il  marchese  è  guardato  e  si  fa 
processo  rigoroso  » . 

Il  Ballarini,  non  si  lascia  sfuggire  nessuno  di  quegli  aned- 
doti scandalosi,  ch'ei  sa  riempire  di  luce  sinistra  per  ogni 
minutissima  fibra.    II   5    gennaio    1 78 1     scrive   da  Venezia  : 

«  La  consorte  del  signor  Girolamo  D.  al  Malcanton  fu 
relegata  in  casa  per  ordine  del  Tribunal  supremo,  e  con 
l'ordine  di  non  vedere  che  parenti  stretti.  E  già  lungo  tempo 
ch'ella  porta  un  grande  scompiglio  in  quella  famiglia  e  vive 
col  suo  cavalier  V.  in  modo  poco  esemplare  ». 

E  il  23  febbraio  : 

«  Milord  Cuper  è  rapito  di  Venezia  e  della  Giovannina 
del  CoUeredo,  e  va  dicendo  che  vuol  qui  trasportar  la  sua 
casa  di  Firenze....  La  sua  bellissima  consorte  è  strana  al 
sommo  grado,  e  stanca  la  folla  di  adoratori,  in  modo  che 
nessuno  si  ferma  » . 


I 
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E  il  30  mai-zo  : 

«  Il  Segretario  ha  cominciato  a  sfoderare  la  galanteria  ; 
per  tutte  le  conversazioni  si  chiama  madame  e  si  fa  scena  » . 

Sullo  stesso  Segretario,  nella  lettera  del  30  giugno  • 

«Il  Segretario  ha  rapito  il  cuore  alla"""  ed  ella  cava 
zecchini  non  pochi  al  signor  Domenico"""  che  a  momenti 
torna  miserabile.  Altro  che  Procuratorato  !  » 

Il  22  aprile    1  786  : 

«La  famosa  Lucietta  del  signor  Kav.  Nicolò"  "  "  ha  par- 
torito il  giorno  di  Pasqua  una  bambina  ;  mentre  villeggiava 
a  Malghera  dal  signor  conte  Iseppo  A"""  secondo  protet- 
tore molto  più  benefico  ». 

E  dalle  case  private  passando  di  nuovo  al  palcoscenico  : 

«La  signora  D""",  di  una  taglia  matronale  e  sufficien- 
temente bella,  ha  cantato  in  autunno  in  suffiagio  dell'attuale 
prima  donna  la  Galli,  che  fu  ammalata  '  per  alcuni  giorni. 
In  questa  occasione  ha  colpito  il  marchese  Albergati,  che 
le  dedica  attualmente  le  sue  attenzioni  con  molto  trasporto 
ed  anche  le  sue  finanze.  Ella  è  molto  ben  equipaggiata  ed 
ha  pure  alcuni  pezzi  di  osservabili  brillanti.  Il  pazientissimo 
suo  marito  non  è  niente  meno  allestito  » . 

E  questo  schernitore  d'ogni  cosa,  con  risata  plebea  esclama: 

«  Come  mai  non  dovrà  essere  l'È.  V.  innamorato  di  Pa- 
rigi. Basta  che  sia  lontano  da  queste  seccantissime  tonache 
(alternative)».   Lett.    14  luglio    1781. 

«  L'È.  V.  non  permetti  che  sia  sturbato  un  minuto  della  sua 
buona  vita   da  queste  vicende  venete».     17   maggio    1783. 

«  Venezia  diventa  sempre  più  un  paese  curioso  e  dove 
non  vi  è  bussola  per  navigare  » .    10  die.  1785. 

Fortunato  paese,  dove  un  nocchiero  come  il  Ballarmi  non 
trova  bussola  per  navigare  !  Questo  cinico  maldicente,  dopo 
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essere  stato  qualche  tempo  lontano   dalla    patria,    ne    parla 
quando  ritorna,  in  tal  modo  : 

«  Milano,    1  5  agosto    I  787. 

«  Appena  toccai  l'Italia  trovai  un  caldo  insopportabile, 
un  stuolo  d'insetti  divoratori  :  strade  incomode,  cavalli  vi- 
ziosi, postiglioni  impertinenti  e  irascibili,  stallieri  importuni, 
poste  carissime,  porte  delle  città  chiuse  all'imbrunire,  que- 
stuanti d'ogni  genere  e  cent'altre  cose  e  differenze,  che  si 
calcolano  allora  quando  si  passa  dal  bene  al  male,  e  quando 
si  è  provata  la  felicità  d'essere  in  Francia  » . 

Qui  l'animo,  cercando  quasi  un  conforto,  pensa  alla  no- 
bile figura  di  Carlo  Goldoni,  che  sulle  rive  della  Senna,  fra 
i  ritrovi,  le  passeggiate,  il  tumultuoso  moto  delle  carrozze 
e  la  perpetua  folla  di  gente,  ricorda  la  patria  lontana,  con 
un  senso  di  soave  nostalgia  : 

«  Da  Venezia  lontan  do  mile  mia. 

No  passa  dì  che  no  me  vegna  in  mente, 

El  dolce  nome  de  la  patria  mia 

El  linguazo  e  i   costumi  de  la  gente  ». 


INei  banchetti,  nelle  luminarie,  nelle  regate,  nelle  sere- 
nate, Venezia  sapeva  mostrare  ancora  l'antico  splendore. 
Nel  1  782,  il  granduca  ereditario  di  Russia  Paolo  Petrowitz 
e  la  moglie  Maria  Teodorowna,  sotto  il  nome  di  Conti  del 
Nord,  vennero  alle  lagune,  e  i  Veneziani  seppero  gettar  sulle 
miserie  della  patria,  come  un  velo  d'oro,  le  magnifiche  feste. 
Chi  vuol  conoscere  i  particolari  degli  spettacoli  allora  dati  in 
Venezia,  può  leggere  i  molti  opuscoli  e  guardare  i  disegni 
e  le  incisioni  in  quell'occasione  pubblicati  (1).  E  ha  gli  altri, 
un  opuscolo  che  ha  per  titolo  :  Relation  des  fètes  données  au 


(1)  Lettera  scritta  da  un  patrizio  Veneto  ad  un  suo  amico  con  cui  si 
descrivono  minutamente  tutti  li  grandiosi  spettacoli,  ecc.   Venezia,    1 782. 

Descrizione  degli  spettacoli  e  feste,  ecc.,  adorna  dei  ritratti  dei  principi, 
(Venezia,   Formaleoni,    1 782). 

Du  séjour  des  Comte  du  ^ord  à  Venise,  etc.  Lettre  de  M.me  la  Com- 
tesse  Douairière  des  Ursins  et  Rosenbergh  a  M.  Richard  Wynne  son 
frère,  à  Londres  1 782.  In  Vicenza  (tip.  Turra),  e  a  Venezia  furono  pub- 
blicate di  questo  opuscolo  due  traduzioni.  Si  crede  la  prima  di  Elisabetta 
Caminer  Turra,   e  la  seconda  di  Vincenzo  Formaleoni. 

Recentemente  il  prof.   A.   Pilot   descrisse,   con   la  guida  del  Ballarini,  queste 
celebri  feste  nella  Strenna  per  i  rachitici  (Venezia,    1914). 
—   60   — 


FESTA  DI  BALLO  NEL  TEATRO  DI  '. 
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Gran  T)uc  et  a  la  Grande  Duchesse  de  Russie,  pendant  leur 
séjour  à  Venise  en  janvier  Ì782,  sous  le  nom  de  Comte 
et  Comtesse  du  Nord.  L'opuscolo  fu  stampato  a  Parigi,  ed 
Emanuele  Cicogna,  il  Muratori  della  veneta  storia,  ne  crede 
autore  l'ambasciatore  Dolfin,  il  quale  deve  avere  attinto  i  mi- 
nuti particolari  di  quelle  feste  dalle  lettere  del  fido  Ballarini. 
Il  quale,  anche  in  questa  occasione  ,  dimostra  di  aver 
avuto  il  fegato  sciupato  e  i  nervi  malati.  Benché  cresciuto 
in  mezzo  alla  vita  gioconda  veneziana,  il  Ballarini,  per  dirla 
col  Goldoni,  noi  se  divertiva  elo  e  noi  voleva  che  se 
divertisse  i  altri.  Il  22  dicembre  egli  scrive  al  Dolfin  essere 
giunta  la  notizia  che  il  1 3  gennaio  giungeranno  in  Venezia 
i  Conti  del  Nord  (  1  ).   Incomincia  subito  la  critica  beffarda  : 

<  Venezia,   29  dicembre  1781. 

«  Non  potrei  descrivere  all'È.  V.  il  bisbiglio  di  Venezia 
per  la  venuta  dei  Conti  del  Nord.  Li  direttori  de  spetta- 
coli. Savi  Cassieri  (2),  sono  divenuti  ingegnosi  per  metter  er- 
rori in  ordine  e  in  merito.  Tutta  la  città  sgrida,  ed  io  non 
mi  meraviglio,  perchè  dovea  esser  così.  Il  primo  sforzo  della 
spesa  pubblica  ebbe  un  destino  il  più  tristo.  Il  Dall'Agata 
ebbe  1000  zecchini,  per  render  sorprendente  lo  spettacolo 
dell'opera,  e  riuscì  insopportabile.  Musica  fatta  dall' Anfossi  (3) 


(1)  Due  di  queste  lettere,  che  portano  la  data  del  19  e  25  gennaio  1782, 
furono  pubblicate  a  Venezia,  tip.  del  Commercio,    1870. 

(2)  I  Savi  Cassieri  corrispondevano  all'odierno  ministro  delle  finanze. 

(3)  Pasquale  Anfossi,  nato  nel  1736  nel  regno  di  Napoli,  morto  in  Ro- 
ma nel  1 797.  La  sua  fama  fu  eguale  a  quella  dei  migliori  maestri  del  suo 
tempo  :  Buranello,  Piccinni,  Paisiello,  Sacchini.  L'Anfossi  succedette  al  Sacchini 
nella  direzione  del  Conservatorio  dell'Ospedaletto. 
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in  1 5  giorni,  invece  del  Sarti,  negato  dal  Serbelloni  di 
Milano  (  1  ),  perchè  il  pubblico  obbligò  la  Morichelli  sua 
protetta  a  venir  a  Venezia,  a  cantar  a  San  Moisè.  La  Cogliet- 
ta  (2)  ha  perduto  il  fiato  e  non  si  sente.  Otto  scene  nuove  tutte 
infelici  e  cattive,  vestiario  ricco  e  di  nessun  gusto.  Balli  di 
cattiva  invenzione.  Franchi  (3)  non  piace,  Rubinelli  (4)  pia- 
cerebbe, ma  non  ha  musica  che  sia  cantabile.  Un'opera 
sublime  colla  musica  di  Cimarosa  ha  portato  tutto  il  mondo 
a  San  Samuele  (5).  Dunque  gran  conferenza  dei  Savi  Cas- 
sieri per  ripiegar.  Tutti  i  progetti  hanno  ostacolo.  Oh  che 
confusione,  oh  che  menti,  oh  che  imbarazzi  !  Il  tardo  ar- 
rivo dell'architetto  Selva  cagionò  che  non  vi  fu  per  lui  altro 
incarico  che  quello  di  simetrizar  il  palco  dei  Prencipi,  com- 
posto del  n.  1  7  prim'ordine  di  V.  E.  e  del  n.  1 8,  includendo 
l'andito  che  comunicherà  coi  camerini.  In  questo  gran  spazio 
li  fu  prescritto  che  vi  debba  essere  quattro  posti  e  dodici 
sedie.  Povero  Selva  mal  imbarcato  !  Invece  del  n.  1  7  l'Ecc. 
Padrona  avrà  il  n.  8  pepian.  Ella  è  imbarazzata  per  li  molti 


(1)  11  Sarti  andò  invece  a  Parma  a  mettere  in  iscena  al  teatro  ducale 
V jHessandro  e   "Timoteo. 

(2)  Caterina  Gabrielli  fu  soprannominata  la  Coghetla,  perchè  era  figlia 
del  cuoco  del  principe  Gabrielli,  romano,  che  la  tenne  a  battesimo,  le  diede 
il  proprio  cognome  e  la  fece  studiare  a  sue  spese,  sotto  il  Garcia,  detto  lo 
Spagnoletto,  nonno  della  Malibran.  Nacque  a  Roma  nel  1730  e  vi  morì 
nell'aprile  del    1796. 

(3)  Paolo  Franchi,   coreografo  e  primo  ballerino. 

(4)  Giovanni  Maria  Rubinelli,  cantante,  nacque  in  Brescia  nel  1753, 
e  vi  morì  nel    1829. 

(5)  Del  Cimarosa  si  diede  al    teatro    di    San    Samuele,   nell'autunno    del 

1781,  l'opera   Giannina  e  Bemardone,  e  dello   stesso  Cimarosa,  nel   gennaio 

1782,  il   Convito. 
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abiti,  che  gli  occorrono  in   quest'occasione    e    specialmente 
per  quello  che  occorre  per  la  festa  e  cena  in  teatro  ». 

«  Venezia,    1  2  gennaio    1  782. 

«  La  confusione  di  Venezia  per  l'  arrivo  prossimo,  che 
sarà  il  16  corrente,  dei  Conti  del  Nord  è  indescrivibile.  In 
consulta  si  sono  ventilati  con  lunghissime  questioni  le  più  dÌc- 
cole  circostanze  di  ore,  di  vestiario,  di  disposizioni  et  altro  » . 

«  Venezia,    1 9  gennaio    1  782. 

<  Li  signori  Conti  dunque  (che  con  titolo  più  eminente 
non  vogliono  essere  chiamati),  sono  arrivati  in  Udine  il  16 
corrente  verso  sera  e  sono  smontati  ad  una  locanda  all'in- 
segna dell'Aquila  imperiai,  ma  questa  casa  era  il  palazzo 
dell'Arcivescovo,  ridotto  a  foggia  di  locanda  per  commissione 
pubblica.  In  una  parte  di  questa  casa  trovò  una  festa  da 
ballo  come  per  accidente.  Il  luogotenente  Barbaro  con  tutta 
la  magnificenza  usò  le  dovute  attenzioni,  dopo  aver  sorpreso 
li  signori  Savi  con  l'esattezza  e  precisione  in  tutte  le  notizie 
e  momenti,  ma  li  signori  Conti  si  sono  posti  in  sospetto  della 
sorpresa,  e  partiti  da  Udine  hanno  fatto  preceder  un  cor 
riero  a  ritrovar  a  Conegliano,  dove  sono  arrivati  il  giorno  1  7, 
un'osteria  all'azzardo,  non  volendo  alcuna  distinzione  e  prò 
fessando  il  più  rigoroso  incognito.  A  Conegliano  vi  era 
un'  altra  casa  allestita  con  insegna  di  osteria,  ma  sono 
passati  nel  più  infelice  albergo.  Colà  si  trovò  il  principe 
Wirtembergh,  fratello  della  Contessa,  che  andò  ad  incontrarla 
unitamente  al  signor  procuratore  Pesaro    e  procuratore  Gri- 
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mani  (1).  Ricevettero  i  complimenti  con  molto  aggradimento 
e  le  offerte  tutte,  spiegando  per  altro  il  loro  desiderio  di 
guardar  il  total  incognito,  e  che  a  tal  effetto  si  dispensa- 
vano di  servirsi  della  pubblica  magnifica  peota,  che  sapevano 
essere  a  Mestre  a  riceverli,  e  che  più  tosto  si  sarebbero 
sei-viti  di  quella  del  signor  procurator  Pesaro,  e  che  assieme 
si  sarebbero  trasferiti  a  Venezia,  il  giorno  susseguente,  come 
si  verificò.  Alle  ore  20  ieri  arrivarono  a  Malghera,  ferman- 
dosi alla  casa  del  conte  Alcaini  (2),  dove  si  trovava  altra  in- 
segna da  osteria,  al  caso  il  tempo  non  avesse  permesso  di 
passar  la  laguna.  Appena  smontati  dal  legno  entrarono  nella 
peota  Pesaro  ,  non  volendo  cambiar  parole  col  Maruzzi 
cav.  (3),  che  si  trovò  tutto  oro  e  livree  a  circuir  il  loro  legno, 
e  lasciatolo  per  occhio  proseguirono  il  loro  viaggio,  e  alle 
ore  1  1  sono  smontati  al  Leon  bianco,  alloggio  allestito  in 
ordine  alle  loro  commissioni.... 

«  Li  signori  Conti  dunque,  che  non  amano  certe  morbidezze, 
hanno  pranzato  allo  alloggio  e  dopo  sono  passati  al  Casin  fi- 


(1)  11  Pesaro  e  il  Grimani,  furono  nominati  cerimonieri  (complimentari)  e 
andarono  a  Conegliano  ad  incontrare  i  Duchi,  insieme  col  principe  Federico 
Guglielmo  di  Wiirttemberg,  fratello  della  Gran  Duchessa,  ch'era  giunto  pre- 
cedentemente a  Venezia. 

(2)  La  famiglia  Alcaini,  che  s'onorò  di  parecchi  uomini  illustri,  tra  i  quali 
Giovanni,  generale  dell'esercito  austriaco,  fu  insignita  dalla  Repubblica  veneta 
del  titolo  comitale.   Vedi  Cicogna,   Iscr.    Veri.    t.   IH,   pag.    137   e  sgg. 

(3)  La  famiglia  Maruzzi,  venuta  di  Grecia,  ebbe  fin  dal  1 569  molti  ca- 
valieri gerosolimitani,  e  si  arricchì  col  commercio.  Nel  1 764,  i  fratelli  Pano, 
Costantino  e  Lambro  Maruzzi  ottennero  dall'imperatrice  Maria  Teresa  il  ti- 
tolo di  marchesi,  e  aiutarono  con  prestiti  di  denaro  l'imperatrice  Caterina  di 
Russia,  la  quale  poi  nominò  uno  dei  detti  Maruzzi  ministro  residente  di  Russia 
presso  la  Repubblica  di  Venezia  (1768). 
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larmonico  (1),  dove  si  trovarono  invitate  80  dame  in  vestalia, 
maschera  bauta  (2).  La  Granduchessa  ha  mostrato  desiderio, 
per  eseguir  una  commissione  dell'Imperator  [Giuseppe  II],  di 
conoscere  la  signora  Contarina  Barbarigo,  ma  questa  da  otto 
giorni  e  partita  per  Napoli,  col  suo  solito  piano  di  viaggio; 
la  Bentivoglio  e  questa  è  partita  per  Vienna,  e  la  terza  la 
ignora  Andriana  Foscarini.  Dunque  il  signor  procurator  Pe- 
saro credette  che  la  medesima  dovesse  far  li  onori  al  Ca- 
sin  filarmonico,  e  destinata  sul  punto  a  tal  incombenza,  essa 
vestita  in  abito  senza  maschera  a  insinucizione  della  Duraz- 
zo  (3),  presentò  la  Granduchessa  a  varie  dame,  ma  non  a 
tutte.  La  particolar  destinazione  della  Foscarini  ha  urtato  in 
modo  le  Dame  tutte,  che  voleano  partir  dal  Casin  sul  punto; 
fra  queste  per  altro  furono  più  furiose  le  otto,  che,  come 
parenti  di  Cassieri  e  di  Complimentari,  erano  state  preve- 
nute di  dover  far  la  principal  corte  a  questa  Principessa. 
E  sono  la  signora  Bettina  Michiel,  la  signora  Lucrezia  Mo- 


(  I  )  Il  Casino  principale  dei  Nobili,  detto  dei  Filarmonici,  era  in  quel  lato 
•dalle  Procuratie  nuove,  che  finiva  colla  chiesa  di  San  Geminiano.  A  destra 
di  San  Geminiano,  sul  lato  delle  Procuratie  vecchie,  di  contro  alla  facciata 
di  San  Marco,  era  il  Casino  dei  diplomatici  stranieri,  i  quali  non  potevano 
avere  alcuna  relazione  o  corrispondenza  coi    patrizi  veneti. 

(2)  La  bauta  era  la  veste  da  maschera, usata  specialmente  dai  nobili  per  poter 
con  tutta  libertà  intervenire  alle  feste  e  agli  spettacoli  del  carnevale.  Si  compo- 
neva di  un  mantello  di  seta  nera  e  di  un  mantellino  o  rocchetto  di  pizzo, 
che  partendo  dal  capo,  sul  quale  si  poneva  il  tricorno,  scendeva  sulle  spalle 
coprendo  la  metà  della  persona.  Il  rocchetto  si  chiamava  bauta,  l'insieme  del- 
l'abbigliamento maschera  di  tabarro  e  bauta.  Sul  volto  una  larva  nera  o  bianca. 

(3)  La  contessa  Ernestina  di  Weisenv^olf  vedova  Palffy,  rimaritata  con 
Giacomo  Durazzo,  patrizio  genovese,  il  quale  fu  per  vent'anni  ambcisciatore 
-della  Corte  di  Vienna  presso  la    Repubblica. 

MOLMENTI.  -  ópistolari  veneziani.  5 
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resini,  la  Martinenga  sua  sorella,  la  procuratessa  Giovanelli, 
la  Pesaro  Manin,  la  Pesaro  Correr,  la  Delfina  Pesaro,  la 
signora  Giustiniana  Pisani.  Alcune  di  queste  bellissime  e 
spiritosissime  Dame  sono  già  fuggite  dal  teatro,  protestando 
di  non  voler  più  pensarvi.  Fino  le  ore  tre  durò  la  semplice 
conversazione,  sempre  in  lingua  francese,  perchè  i  Duchi  non 
si  servono  d'altro  Hnguaggio.  V.  E.  s'immagini  quanto  fu 
bestemmiata  una  lingua  così  brillante  ! 

«  Passarono  i  Duchi  al  teatro  dopo  un  contrasto  per  il 
palco,  che  si  hanno  voluto  comprar  a  forza,  e  l'impresario 
loro  vendette  due  di  bellissimi,  uno  adornato  con  eleganza 
dal  Selva,  per  20  zecchini.  Il  teatro  San  Benedetto  illumi- 
nato, con  opera  nuova  (che  riuscì  non  meno  noiosa  dell'al- 
tra) (I)  e  ripieno  di  un  gran  mondo,  attendeva  l'arrivo  dei 
Principi,  che  furono  essi  il  maggior  spettacolo,  fino  alle  ore 
9.  Voleva  la  Duchessa  ascoltar  e  veder  l'opera,  ma  stabi- 
lito dai  Complimentari  d'andar  a  levare  le  dame  e  condurle 
a  visitarla,  per  tranquillizzar  l'animo  di  queste  signore,  l'hanno 
occupato  per  due  ore  ad  alzarsi  e  sedersi,  per  continue  visite  e 
complimenti  in  francese  di  queste  dame.  Al  secondo  atto  si 
son  ritirati,  spiegando  sempre  un  gran  desiderio  di  trovarsi  in 
somma  libertà  e  incognitamente.  La  notte  scorsa  si  travagliò 
una  veste  e  un  cendale,  e  questa  mattina  la  Duchessa  va 
girando  alla  veneta  per  la  città  (2).  Aveva  un  gran  deside- 
rio   di  veder    la    piazza  San    Marco,  ma    non    potrà  aver 


(1)  Si  rappresentava  VArbace,  parole  dell'ab.  Gaetano  Sertor,  musica  di 
G.   B.  Borghi. 

(2)  Cendà,  cendale  (cendadum)  stoffa  di  seta  nera  con  la  quale  si  formava 
quella  caratteristica  mantellina  che,  allacciata  ai  lombi,  copriva  il  capo  e  in- 
corniciava il  volto   delle   signore  veneziane,   e  fu   chiamata  veste  o   cendà. 
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tal  compiacenza  perchè  già  è  ingombrata  da  un  steccato 
e  cent'  altre  puerilità  per  la  caccia  dei  tori.  La  Piazzet- 
ta pure  è  decorata  delle  solite  caponere  e  da  casotti 
soliti  in  carnevale.  Questi  Principi  si  tratteniranno  al  più 
per  tutto  il  giorno  21  corrente  ,  periodo  di  tempo  che 
li  Ecc.mi  Savii  non  hanno  saputo  che  tre  giorni  fa.  E  im- 
barazzata dunque  la  disposizione  dei  spettacoli,  in  così  ri- 
stretto spazio,  ancorché  le  intemperie  non  disturbino.  Si 
studia  però  di  combinar  col  desiderio  et  volontà  de  Prencipi 
sicché  niente  è  stabile;  pure  si  crede  che  questa  sera  vi 
sarà  certo  una  festa  da  ballo  nel  Casin  filarmonico,  dimani 
li  20  una  cantata  con  le  figlie  dei  Ospitali  (1)  allo  stesso 
Casin,  li  21  l'Arsenal  con  trattamento  e  festa  in  teatro  San 
Benedetto  in  gran  gala  ;  li  22  caccia  dei  tori  in  piazza  :  li 
23  la  regata  e  questa  è  attesa  dai  Duchi  con  gran  aspetta- 
zione ;  li  24  qualche  altra  ricreazione.  Li  signori  Conti  vo- 
gliono direttamente  passare  a  Napoli  per  goder  li  ultimi 
giorni  del  carnevale....» 

Dunque  anche  il  Ballarini  è  costretto  a  confessare  che 
Venezia  saprà  far  nobilmente  gli  onori  di  casa.  Ma  il  me- 
rito principale  è  del  sole,   delle  belle  giornate.   Sentite  : 

«  Venezia  25  gennaio    1782. 

«  In  questa  stravagante  stagione  sono  comparse  lucidissime 
giornate  non  fredde  ;  anzi  in  primavera  ve  ne  sono  di  più 
incomode.  Questo  fu  il    maggior    godimento,    per    cui  vidi 


(I)  1  quattro  istituti  di  musica,  annessi  ai  quattro  maggiori  ospedali  :  Pietà, 
Incurabili,  Derelitti  e  Mendicanti. 


Venezia  in  tal  furor  d'allegria  e  di  movimento,  senza  che 
succeda  mai  il  più  piccolo  fatto  disgustoso,  che  per  me  riuscì 
tutto  nuovo.  Il  giorno  1 9  corrente,  li  signori  Conti  hanno  la 
mattina  visitato  la  chiesa  di  San  Marco,  Libreria  pubblica 
e  la  chiesa  di  San  Zom  Maggiore,  lasciando  un  zecchino 
di  mancia  per  ciascun  luogo,  mostrandosi  conoscitori  di 
scultura  e  pittura.  Indi  giraron  per  la  città  sempre  in  cen- 
dado  la  Principessa,  e  in  tabarro  di  scarlatto  il  Principe. 
Pranzarono  al  loro  alloggio  al  Leon  fianco,  ne  hanno  mai 
mangiato  in  altri  luoghi,  e  la  sera  passarono  alla  festa  da 
ballo  nel  Casin  filarmonico,  dove  v'era  l'invito  pubblico  della 
nobiltà  in  bauta  calata,  e  nella  stessa  guisa  v'intervennero 
i  Principi.  La  facilità  della  maschera  fece  il  concerto  supe- 
rior  alla  capacità  di  quella  sala  e  appartamento,  sicché  riuscì 
affannato  e  incomodo  il  divertimento,  e  li  Prencipi  senza 
ballar,  prima  delle  ore  9,  passarono  al  teatro  San  Samuel 
per  veder  il  ballo  del  Convitato  di  Pietra,  eseguito  da  Vi- 
gano eccellentemente  (I).  Si  divertirono  sommamente  e  alle 
ore  5  si  sono  ritirati....  Nel  teatro  San  Samuel  trovarono 
gentilmente  addobbati  due  prosceni,  ridotti  in  uno  dai  Savi 
Cassieri,  ne  si  servirono  per  niente  delli  due  riccamenti  for- 
niti in  oro  e  argento  del  ministro  Meu^uzzi.  Il  giorno  20 
hanno  assistito  al  Gran  Consiglio  e  girarono  per  tutto  il 
Palazzo  ducai,  compiacendosi  di  veder  sempre  ciò  che  non 
è  comune.  La  sera  vi  fu  l'invito  nel  Casin  Filarmonico  in 
bauta  calata,  dove  si  eseguì  una    cantata  dalle    figlie  degli 


(I)  Salvatore  Vigano,  ballerino  e    coreografo,    nato  in   Napoli   nel   1769, 
morto  nel    1 82 1 . 
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Ospitali,  scielte  da  tutti  quattro  e  ridotte  in  ottanta  (1).  Questa 
singoiar  rarità  di  Venezia  ha  sorpreso  i  Principi,  e  si  sareb- 
bero molto  divertiti,  se  la  folla  della  gente  non  avesse  for- 
mato un'angustia  mortale  ». 

«Il  giorno  susseguente,  li  21,  andarono  di  buon'ora  al- 
l'Arsenal,  e  assistiti  dal  signor  Cavalier  Emo  (2)  esaminarono 
per  sette  ore  le  più  grandi  e  le  più  piccole  cose.  Si  di- 
mostrò il  Duca  conoscitore  della  costruzione  delle  navi,  parlò 
di  nautica  e  si  dimostrò  appassionato  per  l'astronomia.  Il  si- 
gnor Cavaliere  Emo  s'è  distinto,  come  si  può  immaginare 
l'È.  V.,  facendo  onor  alla  nazione.  Accolsero  un  rinfresco 
e  pranzarono  al  loro  alloggio,  contenti  dell'occupazione  della 
giornata  in  quiete,  mentre  non  fu  perm.esso  l'ingresso  a  chi 
che  sia  in  Arsenal  :  anche  nei  giorni  precedenti  l'affluenza 
del  popolo  ovunque  li  avevano  posti  alla  disperazione  :  la 
sera  amarono  di  sentir  l'arlecchm  Sacchi,  che  con  una  com- 
media di  Truffaldin  ladro,  condannato  alla  galera  li  divertì 
al  sommo  grado  » . 

«Venezia,  23  gennaio    1781. 

«  Li  ventidue  girarono  per  la  città  divertendosi  di  molte 
cose  (3).    La  sera  a  un'ora  di  notte  sono  passati  al  teatro,  alla 


(  1  )  Le  figlie  de  gli  Ospitali,  ovvero  le  allieve  dei  Conservatorii  annessi  ai 
principali  ospedali,  davano  concerti  di  musica  nelle  chiese  o  in  apposite  sale. 
—  Elles  chantent  comme  des  anges  —  scriveva  nel  1739  il  Presidente  De 
Brosses.  La  straordinaria  abilità  delle  giovani  sonatrici  e  cantatrici  veneziane 
destò  anche  l'entusiasmo  del  Rousseau  e  del  Goethe. 

(2)  L'ammiraglio  Angelo  Emo  (1732-1792),  l'ultimo  dei  grandi  veneziani, 
che  si  coperse  di  gloria  nella  spedizione  contro  il  Bey    di  Tunisi. 

(3)  In  quel  giorno  i  Conti  del  Nord  andarono  anche  a  visitare  nel  con- 
vento dei  Santi  Giovanni  e  Paolo  la  nuova  Società  dei  pittori,  i  quali  si  prò- 
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festa  di  ballo  parèe.  Il  concorso  fu  numeroso  di  Dame  ve- 
nete e  delle  provincie,  tutte  in  abiti  nuovi  graziosissimi  e 
moderni  ed  ornati  di  ricche  ioje  e  perle.  Li  cavalieri,  ve- 
stiti con  abiti  egualmente  nuovi,  eleganti  e  di  ricchezza  molta. 
Tutto  illuminato  quanto  mai  si  poteva  e  adornato  con  certi 
strati  alli  palchi  di  raso  celeste,  con  lunghe  fiangie  d'ar- 
gento e  grandissimi  fiocchi  simili,  il  teatro  ornato  pure  da 
due  orchestre  laterali  ad  una  scala,  che  montava  sopra  il 
scenario  nel  mezzo,  con  U  suonatori  in  abito  uniforme  con 
gran  galon  d'oro  faceva  un  colpo  d'occhio  che  ha  del  tutto 
sorpreso  i  Principi.  Sono  poi  rimasti  estatici,  quando,  alle 
ore  4,  fu  alzato  un  sipario  di  raso  celeste,  e  ch'è  comparsa 
nel  scenario  una  sala,  con  tavola  imbandita  di  un  gusto  così 
delicato  e  vivo,  che  ai  Veneziani  pure  fece  molta  impres- 
sione. Giocava  anco  in  questa  il  raso  celeste  e  l'argento, 
ma  il  prospetto,  che  occupava  quasi  l' imboccatura  del  tea- 
tro, erano  tre  specchiere  di  tutta  altezza,  ornate  con  intagli 
tutti  in  argento  di  un  gusto  e  di  un  disegno  così  elegante 
che  i  Principi  non  seppero  dir  altro,  che  pregavano  li  signori 
Complimentari  di  voler  ordinar  tosto  il  disegno  di  tutto  quel 
teatro,  che  volean  conservare  l' idea  gentil  e  magnifica,  e 
così  del  palco  superbamente  eseguito  dal  Selva  con  raso 
miniato,  comici  con  oro.  Vi  erano  cento  ottanta  coperte  a 
tavola  a  feno  di  cavallo,  dove  sederono  tutte  le  Dame  e  i 


ponevano  di  risarcire  le  più  celebri  pitture  della  Scuola  Veneziana,  danneg- 
giate dal  tempo  e  dall'incuria.  Tale  Studio  di  restauro  era  stato  istituito  nel 
1  778  dal  Senato  Veneto,  per  opera  specialmente  del  pittore  Pietro  Edwards, 
il  quale  per  il  giorno  della  visita  dei  Conti  del  Nord  aveva  fatto  trasportare 
nello  studio  il  Martirio  di  San  Lorenzo  di  Tiziano,  quadro  assai  deteriorato. 
Vedi  il  cit.   opuscolo  del  Pilot. 
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Cavalieri  in  piedi.  Li  Principi,  che  si  sono  sempre  dispen- 
sati di  mangiar,  si  sono  ritirati  nei  palchi,  da  dove  si  go- 
deva il  principal  colpo  d'occhio,  e  dopo  qualche  tempo  sono 
discesi  nella  platea,  indi  hanno  girato  la  tavola,  che  fu  ser- 
vita di  vivande  squisite  e  molte,  bene  in  tutto  colla  dire- 
zione di  un  certo  Solari,  principal  ministro  di  casa  dei 
Cassieri.  Partirono  alle  ore  5  dal  teatro  i  Principi  pieni  di 
aggradimento  e  sorpresa,  colla  ferma  intenzione  di  non  al- 
terare il  viaggio  e  partir  da  Venezia  la  mattina  del  24, 
ma  come  si  dovea  eseguir  la  Regata  il  giorno  23,  restava 
la  Caccia  dei  tori  nella  piazza  ». 


«  Il  giorno  23  sortirono  i  Principi  di  buon'ora  impazienti 
di  veder  la  regata,  spettacolo  descrittogli  dall'Imperator  con 
molto  vantaggio.  Per  aspettar  il  momento  opportuno  si  sono 
compiaciuti  di  montar  il  campaniel  di  San  Marco,  e  alle 
20  sono  montati  in  peota  allestita  con  semplicità  dal  pub- 
blico, con  un'altra  quasi  simile  per  le  dame  di  Corte  (la 
fattura  di  queste  due  peote  fu  incombenza  del  Selva).  Nella 
prima  vi  si  trovavano  i  Duchi,  il  principe  di  Wirtemberg, 
il  sig.  procurator  Pesaro.  Nella  seconda  i  cavalieri  e  dame 
del  seguito.  Girarono  prima  il  Canal  con  le  bissone  e  mal- 
garote  (1),  che  li  seguitavano  e  con  un  battimento  di  mani  di 
tutto  il  popolo.  Questo  non  si  può  nominare  che  una  mezza 
regata,  poiché  mancavano  i  gran  peotoni  di  pramatica,  ed 
altri  legni  adorni,  ma  la  felicità  singoiar  della    buona  gior- 


(1)  Le  peote,   le  bissone  e  le  malgarole  erano  barche  a  più  remi. 


—  11  — 

nata  fece  veder  e  comparir  quel  poco  vi  era.  Vollero  i  Pren- 
cipi  seguir  sempre  la  prima  regata  ed  esser  presenti  all'ar- 
rivo alla  macchina  (1),  fabbricata  a  Cà  Foscari.  Dai  rema- 
tori cercarono  d'esser  informati  di  tutto  e  fecero  il  regalo 
di  zecchini  1 6  al  Toscan  (2),  e  collo  Stesso  ragguaglio  agli  altri 
in  propoi-zione.  Indi  sono  andati  a  incontrar  la  seconda  re- 
gata, e  nel  ritorno  sono  smontati  al  palazzo  del  signor  Cav. 
Zuane  Mocenigo  [a  San  Samuele],  dove  si  trovarono  le  prin- 
cipali Dame  a  trattenir  la  Principessa,  la  qual  fu  sempre  gen- 
tilissima e  piena  di  espressioni  le  più  obbliganti.  Ha  desidera- 
to di  aver  in  mano  li  orecchini  grandiosi  della  signora  Cateri- 
na Mocenigo,  dicendo  che  a  Venezia  ha  veduto  una  ricchezza 
di  gioie  e  perle,  per  le  quali  ha  gran  passione,  e  osservò 
molto  la  collana  dell'Eccellentissima  padrona  [/a  Dolfin].  Fu 
eseguita  anche  la  seconda  regata  con  loro  meraviglia  di  tutto, 
ed  il  Duca  fu  sempre  bacante.  A  quei  ch'ebbero  il  primo  die- 
dero zecchini  20,  e  in  proporzione  agli  altri.  La  sera  passa- 
rono i  Principi  a  teatro  San  Benetto,  sempre  seguitati  da 
tutta  la  nobiltà,  dall'affluenza  del  mondo.  Non  fu  data  la 
trista  opera,  ma  in  luogo  una  cantata  nella  sala  della  cena, 
lasciata  intatta  con  tutta  l'illuminazione,  procurando  di  far 
riveder  quel  colpo  d'occhio,  che  tanto  piacque  ai  Principi 
stessi  ». 

«  In  questa  sera  fu  trattenuta  quasi  sempre  la  Principessa 
dalla  signora  Contarina  Barbarigo,  la  qual  è  arrivata  a  Ve- 
nezia la  sera  precedente  con  la  febbre,  e   che  nuli'  ostante 


(1)  La  macchina  oseia  il  Palco  che  si  inalzava  sul  Canal     grande,  tra 
)alazzi  Foscari  e  Balbi,  e  dove  stavano  i  giudici  della  regata. 

(2)  Il  gondoliere  Daniele  Caburlotto,  detto    Toscano,    il    primo    premiato 
iella  regata. 
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si  portò  alla  festa  in  teatro,  per  corteggiar  la  Duchessa,  che 
l'aveva  ricercata  fino  da  Conegliano,  e  che  sentindo  che  non 
s'attrovava  a  Venezia  disse  :  —  je  la  veux  coir  —  come  dama 
di  cui  gliene  parlò  molto  l'Imperatore.  E  per  la  qual  espres- 
sione fu  espedito  un  espresso,  che  la  sopraggiunse  a. Verona, 
e  suo  zio  la  obbligò  a  ritornare  con  una  lettera  assai  lusin- 
gante la  vanità  d'una  signora.  Non  furono  assai  contente  le 
Dame  di  questa  predilezione  e  di  questa  chiamata.  Furono 
vari  i  discorsi.  Alcuni  dissero  che  partì  espressamente,  per 
far  accadere  questa  sonora  formalità...  alcune  che  non  avea 
abiti  e  palco  e  mille  altre  coserelle». 

«  Il  giorno  24  è  accaduto  Io  spettacolo,  che  per  proceder 
con  gradazione  dovea  esser  l'ultimo,  perchè  fu  il  più  magni- 
fico, il  più  sorprendente,  ne  mai  in  Venezia  immaginato  ed 
eseguito.  Anch'io  con  tutto  il  mondo  piangeva  l'ingombro 
della  Piazza,  ma  vedendo  la  disposizione  delle  cose  tutte, 
conobbi  essere  un  pensiero  più  ardito  ed  un'impresa  quasi 
temeraria,  e  per  la  soavità  della  giornata  ebbe  un  effetto 
prodigioso.  In  quattro  giorni,  spazio  di  tempo  incredibile,  e 
che  li  viaggiatori  illustri  protestano  che  non  l'avrebbero  cre- 
duto, se  coi  propri  occhi  non  avessero  veduto  i  articoli  in 
cui  sono  singolari  i  artisti  veneti,  fu  formato  un  anfiteatro 
in  figura  elittica,  per  quanto  s'estende  la  dimensione  della 
Piazza,  di  sei  gradini  con  basamento  dipinto  ed  uno  simile 
in  alto,  ornati  ambedue  di  vasi  etruschi,  lontani  un  dal- 
l'altro sei  piedi.  Chiude  questa  figura  alla  chiesa  di  San  Ge- 
minian  un  palazzetto  a  due  piani,  di  dieci  finestre  il  primo 
e  otto  il  secondo,  ha  le  quali  capita  una  galleria  di  altri 
quattro  fori,  tutta  fornita  di  specchi,  con  cornici  dorate  e 
mobilia  di  raso  bianco,  gallonata  in  oro  con  ricchezza.  L'in- 
terno di  questo    compone  4  camere    nel    primo,    fornite    a 
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tele  e  specchi,  nella  seconda  una  sala  che  comunica  con 
la  galleria  immediatamente  ed  una  grande  camera  da  tutti 
due  i  lati,  il  tutto  addobbato  in  seta  e  gran  lusso  di  spec- 
chi. Dalla  sala  si  passa  comodamente  poi  nel  Casin  Filar- 
monico. Dalla  parte  opposta  alli  stendardi,  l'elittica  è  chiusa 
da  un  arco  trionfai  che  ricorda  la  ^orte  Saint  Martin  ;  e 
che  è  dell'architettura  simile  alla  facciata  della  chiesa 
San  Marco.  Vengono  poi  legati  questi  due  punti  estremi 
da  un'arcata  in  forma  di  berceau,  che  sorte  da  un  piano 
formato  tra  i  scalini  e  le  Procuratie.  Ciò  che  mi  sorprese  fu 
il  vedere  il  selciato  di  questo  vastissimo  anfiteatro  tutto  di 
tavoloni  di  larice,  con  due  altri  selciati  al  disotto  di  tavole 
d'albeo  [aèe/e],  il  tutto  ricoperto  di  sabbia.  Alle  ore  20 
si  trovò  ripieno  1'  anfiteatro  di  mondo,  per  tutte  le  Procu- 
ratie e  per  tutti  gli  angoli.  S'empì  il  palazzotto  di  nobiltà 
invitata  in  abito  e  non  più  in  maschera,  ed  è  comparsa 
sulla  ringhiera  la  Principessa  ed  il  Principe.  Sei  orchestre, 
due  lateraU  alla  casa,  due  all'arco  trionfai  e  due  nelle  mez- 
zarie,  cominciarono  con  istrumenti  da  fiato  a  render  allegro 
queir  immenso  mondo.  Si  trovava  già  il  piano  dell'anfiteatro 
tutto  sgombro  di  gente,  esperimento  fatto  in  questa  sola 
occasione,  poiché  in  simili  casi  fu  sempre  accordato  al  po- 
polo l'ingresso,  che  fece  sempre  una  confusione  disordinante, 
ed  entrò  dall'arco  con  ordine  miUtare  quaranta  uomini  ve- 
stiti alla  spagnuola  bleu  e  rosso,  gallonati  in  argento,  e 
li  precedeva  otto  capicaccia,  vestiti  alla  francese,  con  abito 
verde  e  giallo  similissimo  a  quelli  che  servirono  nel  ballo 
di  Enrico  IH.  Indi  s'avanzò  un  carro  trionfale  conducente 
Cerere  e  ornato  con  tutte  quelle  allusioni  all'agricoltura,  ti- 
rato da  quattro  bovi,  preceduti  da  altri  quattro,  tutti  adorni 
allusivamente  al  carro,  il  quale  era  seguitato  da  20  tori  te- 
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nuti  da  ottanta  uomini,  tutti  vestiti  uniformemente  da  villici 
con  abiti  elegantissimi  e  affatto  teatrali,  che  uniscono  la  vi- 
sta più  aggradevole.  Continuò  il  secondo  carro  rappresen- 
tante il  dio  Pane,  con  tutte  le  insegne  pastorali,  con  tutti  li 
assistenti  e  seguito  da  altri  20  tori.  Questo  vestiario  fu  ce- 
leste e  bianco,  con  le  indicazioni  dei  pastori,  il  tutto  com- 
binato con  leggiadria  ed  eleganza.  Susseguì  il  terzo  carro 
rappresentante  Pallade  e  Mercurio,  e  adornato  di  tutte  le 
Arti,  con  seguito  di  altri  20  tori,  tutti  custoditi  da  altrettanti 
80  uomini  vestiti  in  relazione  del  carro  trionfai  che  segui- 
vano. Continuava  il  quarto  che  dimostrava  il  Commercio  ; 
conduceva  varie  persone  significanti  le  varietà  delle  Nazioni, 
al  qual  susseguito  il  quinto  carro  rappresentante  la  Pace 
coronata  dall'Abbondanza,  il  più  magnifico  di  tutti  li  altri. 
Fecero  un  giro  nello  steccato  fermandosi  ciascuno  dei  carri 
sotto  la  ringhiera,  dove  siedevano  i  Principi,  offrendogli  cia- 
scuno servigio  e  tributo.  Sortiti  i  carri,  entrarono  i  tori  che 
seguivano  il  primo  carro  tenuto  dai  80  uomini  e  40  alla 
spagnuola  vestiti  servirono  per  maneggiare  i  cani.  Fu  ripe- 
tuta tre  volte  la  caccia  coi  60  tori  in  tutti  con  grande  solle- 
citudine, perchè  la  Principessa  soffriva  a  veder  quella  guerra 
sanguinosa.  Rientrarono  i  carri  e  dopo  un  giro  furono  armo- 
nicamente disposti  nello  steccato.  In  questo  punto  furono 
sorpresi  i  Principi  e  estremamente  commossi,  come  lo  furono 
tutti  i  spettatori,  nel  veder  entrar  dai  quattro  ingressi  aperti 
un  torrente  di  popolo,  che  con  docilità  lino  a  quel  punto 
attese  colla  sola  guardia  di  quattro  fanti  dell'Eccelso,  ed  in 
sei  minuti  si  empì  indescrivibilmente  lo  steccato,  gridando: 
avviva  san  Marco,  gettando  il  cappello  e  perfino  le  perucche 
per  aria  dall'allegrezza.  Questa  placidezza  di  un  mondo  così 
immenso    rese    straordinariamente    confusi   li  Duchi,    sicché 
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apersero  le  finestre  e  battendo  le  mani  fecero  al  popolo 
stesso  un  applauso  (1).  Questo  bastò  per  rinforzar  i  reci- 
proci evviva  ed  applausi  medesimi.  Era  combinato  che  la 
Duchessa  accendesse  la  macchina  di  fuochi  artificial  soste- 
nuti dall'arco  trionfale.  Si  compiacque  però  con  un  lumicino 
di  attaccare  una  fiaccola  che  accese  ad  un  filo  di  rame  e 
partendo  una  colomba  di  fuoco,  condotta  dallo  stesso  filo  si 
attaccò  il  fuoco  all'arco  e  rapidamente  è  comparsa  l'architettura 
dell'arco  stesso  rilevata  da  lumi  artificiali,  che  durarono  per 
mezz'ora  e  continuarono  poi  li  altri  fuochi,  durante  i  quali 
si  cominciò  l'illuminazione  della  Piazza.  Sorprendente  colpo  ! 
Oltre  la  fornitura  di  torci  a  tutte  le  finestre  delle  Procuratie 
e  palazzetto  artefatto,  legava  quella  dell'arco  trionfale,  quella 
della  facciata  della  chiesa  di  San  Marco,  che  rivelava  l'archi- 
tettura gotica,  e  sopratutto  l'adornamento  dei  torci  nell'anfi- 
teatio,  posti  nei  vasi  etruschi,  che  sortivano  architettonicamente 
con  l'illuminazione  delle  Procuratie  a  quattro  ranghi  ;  e  co- 
me il  secondo  capitava  a  livello  dell'arcata  a  berceau,  così  ad 
ogni  arco  vi  eran  due  brazzali,  che  sostenevano  due  lumini 
molto  grandi,  che  facevano  un  aggradevolissimo  ornamento 
tra  un  torcio  e  l'altro.  I  carri  pure  furono  adornati  tutti  de 
lumini  d'olio,  sicché  se  vi  è  Paradiso  questa  poteva  essere 
un'indicazione.  Tre  tavole  nel  Casin  filarmonico  furono  oc- 
cupate alle  ore  due  dalle  Dame,  e  frattanto  i  Duchi  si  sono 
ritirati  a  far  la  sua  posta,  e  ritornarono  al  ballo.  La  Duchessa 
danzò  il  minuetto  col  signor  procurator  Pesaro,  in  contras- 
segno di  riconoscenza,  mentre    si  dice    che  non  abbia  mai 


(1)  Il  futuro  imperatore  di  Russia,  maravigliato,  esclamò: — Voilà  l'effel  du 
sage  gouvernemeni  de  la  République.    Ce  peuple  est  une  famille.  — 
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ballato  neppur  a  Vienna.  Nel  congedarsi  con  sempre  egual 
gentilezza  regalò  la  Duchessa  il  signor  procuraior  Pesaro  di 
una  scatola  d'oro  con  pochi  brillanti,  dicendogli  che  crede- 
rebbe di  fargli  torto  a  dargli  capo  di  valore,  ma  in  questa 
non  rimarcasse  che  un  tratto  di  vera  riconoscenza  e  un  pe- 
gno di  memoria.  Una  di  minor  valore  ne  diede  al  Savio 
Grimani.  Indi  ambedue  i  Principi  si  sono  presentati  alle  ore 
4  e  tre  quarti  alla  ringhiera  del  Palazzetto  :  ardeva  tuttavia 
la  Pieizza,  ed  il  steccato  era  ancor  pieno  zeppo  di  mondo. 
S'accorse  ogn'uno  che  partivano,  e  tutti  con  un  battimento 
di  mani  indicarono  felicità  di  viaggio.  I  Duchi  aprirono  le 
finestre  e  con  cenni  ed  inchini  salutarono  il  popolo  repli- 
catamente,  il  quale  con  più  forza  coriispose.  Non  è  possi- 
bile che  questi  Sovrani  nel  corso  della  loro  vita  possano 
scordarsi  della  generosità  e  cordialità  dei  Veneti  imperanti, 
e  della  bravura  e  dolcezza  dei  Veneti  sudditi.  Tutto  riuscì 
meravigliosamente,  tutte  le  cose,  spettacoli  e  divertimenti, 
ebbero  cento  gradazioni  d'incremento  le  più  opportune,  ne 
forse  si  potrebbero  ripetere  le  cose  stesse  con  quella  felicità 
con  cui  sono  procedute.  Questa  mattina  partirono  per  Pa- 
dova, seguitati  dai  due  Complimentari  e  Cassieri,  si  sono 
trattenuti  a  Strà  a  veder  il  palazzo  Pisani,  la  qual  famiglia 
fece  allestir  indarno  pranzo  e  rinfresco.  Il  signor  cav.  Moce- 
nigo  fece  illuminare  il  teatro  per  dar  una  comedia  eseguita 
dalle  maschere  di  San  Luca,  passate  a  quella  parte  espres- 
samente.  Poche  ore  si  trattengono    a  Padova...  » 


«  P.  S.  —  Si  forma  un  processo  rigoroso  dalle  dame  so- 
pra il  bacio,  che  professa  aver  avuto  la  signora  Contarina 
Barbarigo  dalla  Duchessa.    Non    si  trova    testimoni    che  lo 
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comprovi  e  qualcuno  che  vorrebbe  asserirlo  viene  processato 
per  falso.  Ella  lo  giura  :  non  so  come  finirà  questo  grande 
affare.   Ebbe  certo  un  invito  a    Pietroburgo   e    sarà   capace 
di  accettarlo  » . 

Qui  s'incomincia  a  sentire  che  il  Ballarini  è  stufo  di  lo- 
dare. Non  era  conforme  all'indole  sua  magnificare  la  cordia- 
lità e  generosità  dei  veneti  imperanti,  la  bravura  e  dolcezza 
dei  sudditi  :  e  poiché  biasimare  Venezia  questa  volta  non 
può,  si  sfoga  dicendo  male  degU  ospiti  : 

«  Venezia,  9  febbraio    1 782. 

«  Se  sorprendente  fu  la  magnificenza  e  liberalità,  con  cui 
il  pubblico  e  privati  hanno  festeggiato  il  soggiorno  dei  si- 
gnori Conti  del  Nord  in  Venezia,  è  altrettanto  miserabile  la 
memoria  che  hanno  lasciato  del  loro  animo.  All'alloggio  non 
hanno  voluto  pagare  che  la  metà  di  quello  importava  il  loro 
debito,  ed  il  locandiere  ha  già  prodotto  un'estesa  contro  il 
ministro  Maruzzi,  che  fece  il  contratto.  Non  fu  vero  il  re- 
galo all'Arsenal,  nientissimo  alle  figlie  degli  Ospitali,  neppur 
un  piccolo  alla  servitù  della  Casa  filarmonica.  Soli  40  zec- 
chini al  teatro  San  Benetto,  ma  ciò  che  è  più  strano  esi- 
bitogli il  conto  delle  Poste  corse  nello  Stato,  dove  furono 
serviti,  per  loro  detto,  in  guisa  singoiar,  a  differenza  di  tutti 
gii  altii  luoghi,  hanno  diffalcato  zecchini  23\  .,,  pretendendo 
che  alcune  Poste  si  potessero  fcu-  con  minor  numero  di  ca- 
valli. Il  corrier  maggior  avea  ordine  di  bassar  la  testa  e 
non  prender  se  non  quello  che  gli  veniva  dato.  Al  portinar 
delle  Porte  della  Mira  dieci  soldi  di  mancia;  si  può  dar 
di  peggio  ?....  Anche  l'  Imperatore  fu  a  Venezia  in  figura 
incognita,  ma  lasciò  regali  ovunque  e  solamente  all'Arsenal 
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fiorini  300  (1).  Ma  in  tal  modo  questi  sono  Conti  padovani, 
piuttosto  che  di  una  quarta  parte,  come  abusivamente  si 
chiamano,  del  mondo  » . 

A  quella  di  Paolo  di  Russia  e  di  Maria  Teodorowna, 
seguiva  la  visita  di  un  altro  augusto  personaggio,  Pio  VI. 
Spaventato  il  Pontefice  dello  spirito  di  riforma  onde  s'ispi- 
ravano alcuni  provvedimenti  di  Giuseppe  II  in  materia  chie- 
sastica, volle  egli  stesso  recarsi  a  Vienna,  sperando  rimuovere 
da'  suoi  propositi  l'Imperatore.  Entrato,  per  la  via  di  Fer- 
rara, nel  territorio  veneto  ricevette  dovunque  festose  acco- 
glienze. Il  Ballarini,  in  data   16  mareo   1782,  scrive: 

«  Io  sono  a  peggio  condizioni  di  quelli  che  vanno  a  Roma 
e  non  vedono  il  Papa.  Egli  fu  in  tutti  questi  contorni  ed 
io  guardavo  la  camera  per  la  terzana,  da  cui  mi  ha  libe- 
rato o  la  china  o  i  vapori  delle  benedizioni,  che  con  somma 
prodigalità  il  Santo  Padre  ha  diffuso.  Il  giorno  10  corrente, 
egli  arrivo  alle  ore  23  circa  alla  Cavanella,  in  un  Bucintoro 
ferrarese  e  in  abito  pontificio  contro  1'  aspettazione,  e  per 
il  momento  e  per  la  formalità  del  vestiario.  Colà  si  trovò 
l'Eccellentissimo  Gradenigo  podestà  di  Chioggia,  che  leva- 
tosi dalla  propria  peota  si  presento  nel  Bucintoro,  seguito 
soltanto  dal  conte  Volpato  e  conte  Ugeri,  offrendogli  in 
nome  della  Repubblica  ogni  servizio.  Restò  seco  lui  e  pro- 
seguì il  viaggio  verso  Brondolo,  dove  cominciava  il  furor 
popolar  di  barche,  che  implorava  benedizioni.  Una  folla  di 
barche  di  ogni  sorte  lo  seguì  fino  al  ponte  di  Chioggia,  e 
là  non  potendo  passar  il  Bucintoro,  passò  Sua  Santità  nella 
peota  del  rappresentante  (tuttoché  il  temerario    console  ro- 


(1)  L'imperatore  Giuseppe  II  era  stato  a  Venezia  nel    1769  e  nel    1775. 


mano  avesse  frapposto  delle  difficoltà)  e  con  questa  arrivò 
al  palazzo  Grassi,  riccamente  addobbato  dalla  famiglia  Gra- 
denigo  » . 

Ritornato  da  Vienna,  ove  inutilmente  avea  cercato  di  ri- 
durre l'Imperatore  a  meno  arditi  consigli,  il  Pontefice  fu  ac- 
colto in  Venezia  con  grande  solennità,  e  per  lui  si  rinno- 
varono gli  entusiasmi,  coi  quali  s'era  un  giorno  salutalo  il  papa 
Alessandro  II  (I).  Ma  il  Ballarini  non  guarda  che  i  parti- 
colari piccini,  e  in  data  25  maggio  1782  scrive: 

«  Il  signor  procurator  Manin  ebbe....  il  privilegio  di  man- 
giar sempre  di  latticini  con  la  famiglia  nei  giorni  di  olio  » , 

Il  Pontefice  partì  da  Venezia  sommamente  grato  del- 
la festosa  accoglienza  ;  disse  però  che  i  Veneziani  sono  più 
curiosi  che  devoti. — «  Lo  credo  anch'io  in  confronto  di  quei 
buoni  tedeschi  !  »  — esclama  il  Ballarini,  al  quale  la  venuta^ 
del  Pontefice  è  pretesto  per  sfogare  il  suo  rancore  contro 
il  doge  Paolo  Renier: 

«  Due  gravi  mancanze  si  attribuiscono  in  questo  caso  al 
Serenissimo  :  di  aver  tenuto  il  Senato  come  un  di  lui  cor- 
teggio servile,  piuttostochè  per  un  corpo  a  lui  annesso  e 
da  esso  indivisibile  e  non  inferior  :  secondo  di  aversi  abban- 
donato in  alcuni  momenti  rinunciando  alla  dignità  pari  col 
Papa.  Permise  la  scranna  girata  nella  prima  visita,  e  qualche 
gradin  di  più  al  Pontefice  :  nel  passar  da  un  luogo  all'altro 
lo  lasciò  sempre  precedere  di  un  passo  e  qualche  altra  eti- 
chetta. Articoli  che  veramente  esigono  le  più  caute  atten- 
zioni. Infatti  il  giorno  susseguente   alla  partenza  del  Ponte- 


(1)  Fra  le  altre  feste  per  onorare  Pio  VI  si  eseguì  nell'oratorio  degli  In- 
curabili una  cantata  a  cinque  voci  :  //  ritorno  di  "Uobia,  poasia  di  Gasparo 
Gozzi,  musica  di   Baldassare  Galuppi. 
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fìce  si  presentò  a  Sua  Serenità  il  segretario  del  Tribunale 
supremo,  e  gli  significò  che  fu  osservabile  la  sua  direzione  in 
tutte  le  occasioni,  che  si  trovò  col  Santo  Padre,  e  che 
viene  avvertito  che  in  qualunque  altro  caso  in  avvenire  egli 
abbia  a  sostenere  ed  usare  della  dignità  conferitagli  dal 
Maggior  Consiglio  in  quei  modi  che  si  convengono.  Egli 
per  altro  non  si  scuoterà  molto,  perchè  ha  sempre  ottenuto 
ciò  che  ha  desiderato,  in  grazia  dell'arma  unica  delle  Re- 
pubbliche, che  è  la  felicità  della  lingua  » . 

Le  pompe  dell'arte  e  del  costume  facevano  di  Venezia 
la  meta  agognata  di  tutti  gli  stranieri  amanti  delle  cose  belle, 
i  quali  vi  trovavano  liete  accoglienze  e  potevano  ammirare 
la  gaiezza  sfoggiata  delle  feste  unita  alle  stupende  bellezze 
dell'arte.  Principi  e  Re  rimanevano  attoniti  passando  per  il 
Canal  grande,  si  trattenevano  nelle  lagune  come  nel  più 
ameno  soggiorno  di  Europa,  ne  partivano  ammaliati. 

Dopo  i  Conti  dei  Nord  e  il  Pontefice,  giungeva  a  Ve- 
nezia nel  maggio  del  1 784  Gustavo  Adolfo  re  di  Svezia. 
Anche  delle  feste  magnifiche  fatte  dalla  Repubblica  in  oc- 
casione della  venuta  del  re  ^svedese,  il  Ballarini  dà  una 
particolareggiata  descrizione,  non  molto  dissimile  nella  forma 
da  quelle  già  riferite  (1). 


(  1  )  Intorno  a  queste  feste  cfr.  //  viaggio  di  Gustavo  IH  re  di  Svezia  ; 
gli  Stati  Veneti  e  nella^ Dominante  di  G.   Dalla  Santa,   Venezia,    1902. 

MOLMENTI.   -   Episìolari  veneziani.  6 


VI. 


/\  Parigi  r  ambasciatore  Dolfìn  fu  crudelmente  provato 
dalla  sventura  :  la  sua  figliuola  Bianca  moriva.  Il  Ballarini 
non  sa  in  qual  modo  dare  il  nefasto  annunzio  alla  madre 
nervosa  e  sofferente. 

«  Venezia  26  ottobre    1782  ». 

«  In  questo  punto  ritorno  dal  signor  Procurator  Manin, 
al  quale  ho  comunicato  ogni  mia  mossa  e  l'ho  supplicato  a 
fermarsi  in  Venezia,  essendo  persona  di  gran  senno  per  si- 
miU  sventurate  urgenze.  Neppur  egli  crede  di  dover  lasciare 
nel  penoso  tormento  della  dubbiezza  l'Ecc.  Padrona». 

E  nella  stessa   lettera  : 

«  Terminata  la  posta  sorto  di  casa  e  vengo  avvertito, 
specialmente  dall'Eco.  Procurator  Manin,  che  tutta  la  città 
è  piena  della  mancanza  della  povera  Damma,  e  si  manife- 
stano persino  le  formalità  delle  condoglianze  tutte  a  V.  E. 
con  non  comune  dimostrazione  per  la  singoiar  dispiacenza 
di  tal  perdita  e  per  un  ossequio  verso  l'È.  V.  Tutto  il 
teatro  è  sorpreso  di  vedere  l'Ecc.  Padrona,  ne  si  potrà  di- 
lazionare di  renderla  informata  » . 

Finalmente  alla  povera  donna  vien  data  la  terribile  notizia  : 
—  82  — 
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«  Venezia,    I .  novembre    1  782. 

«  Susseguito  tre  giorni  di  continue  convulsioni  e  di  veglia, 
senza  poter  ritener  cibo,  ne  mai  seppe  dir  altro  :  Oh  Dio, 
non  vedrò  più  la  mia  Cianchetta,  cosa  sarà  mai  del  povero 
Andrea  e  del  povero  Zanetto  ?  » 

E  il  povero  Zanetto,  l'altro  figliuolo  del  Dolfin,  seguiva 
poco  dopo  nel  sepolcro  la  sorellina.  Dopo  esser  stato  qual- 
che tempo  a  Venezia,  per  unire  le  sue  alle  lagrime  della 
moglie,  il  Dolfin  ritornava  a  Parigi  (1).  Coli' animo  angosciato, 
lo  sventurato  gentiluomo  dovea  sovente  portarsi  col  pensiero 
alle  sue  lagune,  alla  sua  casa,  alla  sua  quieta  villa  di  Min- 
cana.  A  questo  punto  le  lettere  del  Ballarini  descrivono  con 
molti  particolari,  quasi  per  invitare  il  padrone  al  definitivo 
ritorno  in  patria,  i  palcizzi  che  il  Dolfin  possedeva  in  Ve- 
nezia e  la  villa  di  Mincana.  Di  quest'ultima,  l'epistolografo 
ci  dà  una  descrizione,  che  offre  qualche  curioso  particolare 
intorno  ad  alcune  ville  patrizie  settecentesche,  accomodate 
con  eleganza,  ma  ben  lontane  dal  lusso  principesco  di  certi 
palazzi,  che  in  mezzo  alla  campagna  sorgono  ancora,  splendidi 
monumenti  della  grandiosità  veneziana.  Fra  questi  basterà 
accennare  al  palcizzo  di  Strà,  dimora  non  da  privato  citta- 
dino, ma  regia,  fatta  costruire  dal  procuratore  Alvise  Pi- 
sani. Ecco  invece  come  descrive  il  giardino  di  Mincana 
il  Ballarini  : 


(I)  11  Goldoni  (Mémoires  cit.,  li,  292)  scrive  :  «  La  fille  tomba  malade  et 
«  mourut.  Le  fils  qui  restoit  pour  la  consolation  du  pére  mourut  aussi.  Voilà 
«  le  pére  désolé  ;  il  alla  à  Venise  pour  méler  ses  larmes  avec  celles  de  la 
«  mère  affligée  ;  il  revint  dans  la  tristesse  ». 
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»  Mincana,   25  aprile    1783 

«  Il  giardino,  tutto  sovvertito  dalle  operazioni  delle  fontane, 
è  ridotto  tutto  in  livello,  e  regolati  i  disegni  si  vedono  do- 
minare le  zampillazioni  con  sempre  maggior  compiacenza. 
Sono  levati  alcuni  difetti  d'ineguaglianza  nelle  strade,  i 
verdi  prendono  sempre  maggior  vigore  e  quest'anno  si  for- 
merà la  cui-va  di  molte  nicchie  delle  statue.  La  cedrerà  si 
è  conservata  molto  bene  nell'invernata....  Nel  discendere 
dalla  cedrerà,  sa  l'È.  V.  che  invece  di  giungere  ad  una 
mèta  si  capitava  in  un  angolo  incolto  del  giardin  stesso, 
che  non  invitava  ad  alcun  oggetto.  In  quello  spazio  ingran- 
dito con  facile  ritiro  del  muro,  si  è  potuto  combinar  un 
boschetto,  che  sarà  atto  alla  custodia  dei  rari  fagiani,  che 
non  si  avrebbero  potuto  esporre  in  altri  luoghi  aperti  com'è 
il  giardino.  Si  discenderà  adunque  dalla  cedrerà  si  entrerà 
in  un  piccolo  alee,  che  finirà  in  una  prospettiva  formata 
da  una  rupe,  da  cui  sortirà  una  cascata  d'acqua  a  precipizio, 
che  sarà  raccolta  da  una  vasca.  Al  disopra  della  rupe  vi 
sarà  una  gabbia  a  cupola,  per  ponervi  uccelli  da  canto  ; 
sortirà  dalla  vasca  un  rivello  scoperto,  che  passerà  per  la 
faggianera  e  scolerà  in  peschiera.  L'È.  V.  riconoscerà  da 
tutto  ciò  quante  cose  animate  si  troveranno  più  tosto  che 
una  statua  e  una  pittura  ;  sicché  sedendo  in  quel  boschetto 
tra  il  mormorio  dell'acque,  il  canto  deUi  uccelU,  il  frondeggiar 
delli  alberi  piantati  adulti  e  la  vista  dei  bei  fagiani  dive- 
nirà  la  più  bella  situazione,  di  cui  tanto  s'invaghiscono  i 
poeti  per  descriverlo.  Il  boschetto  e  già  ridotto,  resta  a  farsi 
la  cascata  d'acqua,  se  non  comanderà  diversamente,  e  re- 
sterà sospeso  il  restante  per  ora....  Un  disegnetto  indicherà 
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all'È.  V.  il  boschetto  all'inglese,  eccellentemente  riuscito 
nel  quadrato  di  facciata  alla  scuderia,  il  massiccio  del  qua- 
le è  di  alberi  così  adulti  e  per  le  diligenze  usate  tutti  vivi, 
che  fra  due  anni  si  potrà  passeggiarlo  liberamente  a  piena 
ombra.  Questo  è  perfezionato  e  non  è  senza  piante  esoti- 
che, montane  e  qualcuna  anco  d'americana,  delle  quali  pe- 
raltro V.  E.  potrebbe  beneficarlo,  mentre  qui  sono  rare  e 
difficili  a  ritrovarsi.  A  questo  non  mancherà  che  nell'  iso- 
letta un  gabinetto  alla  chinese ,  adorno  di  quelle  grazie  e 
di  quelle  morbidezze,  che  saprà  ordinar  l'È.  V.  in  perso- 
na, con  qualche  altro  ornamento  sparso  di  genio  fra  i  ver- 
di e  le  piccole  valHcelle.  Al  piede  della  strada  serpeggian- 
te saranno  sempre  coltivate  delle  erbe  odorose  e  dei  fiori, 
ed  è  riuscito  così  ameno  che  non  arrossirei  che  l'È.  V.  lo 
vedesse  anco  in  questi  momenti.  Nel  far  eseguire  il  gabi- 
netto TE.  V.  farà  anco  nicchiare  vari  e  rustici  sedili  e 
banchette,  e  nell'estate  non  si  potrà  avere  un  asilo  più  ame- 
no. Sortendo  da  questo,  in  una  parte  si  capiterà  nello  stra- 
don  che  conduceva  al  laberinto,  dove  presentemente  si  at- 
trova  una  decoreizione  sommamente  aggradevole,  formata  da 
quell'eminenza  a  lumaca,  che  risulta  da  altro  disegnetto,  in 
mezzo  alla  quale  ora  si  trova  un  Bacco  ristaurato  fra  le 
vecchie  statue....  La  lumaca  per  cui  si  ascende  dolcemente, 
è  contornata  da  vite,  decorazione  analoga  a  quella  situazio- 
ne, tutta  adorna  di  hutti....  Nell'altro  quadretto  continua  a 
serpeggiarlo  all'intorno  un  boschetto  irregolare  lasciando  un 
gran  spazio  nel  mezzo,  dove  potrà  esservi  un  parco  di  cervi 
e  altri  animali,  sicché  si  potrà  girarlo  all'intorno  sempre  al- 
l'ombra. Passa  per  mezzo  a  questo  il  rivello  d'acqua,  che 
forma  alla  metà  una  vasca  per  comodo  delle  bestie,  e  so- 
pra cui  vi  è  un  promontorio    piantato  d'  alberi,   e    cresciuti 
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che  siano  i  verdi  non  mancherà  che  lo  steccato  ,  le  bestie 
e  la  loro  casa  di  legno  per  l'inverno;  ed  anche  questo  di- 
venirà  un  pezzo  magnifico  e  dilettevole.  Sortendo  poi  da 
questo  si  potrà  capitar  nel  boschetto  di  castagni,  che  for- 
ma prospettiva  alla  metà  del  Palazzo  e  poi  nel  vignale  alla 
hancese.  Alla  parte  opposta  è  piantata  l'uccelliera,  che  in 
tre  anni  sarà  usabile  e  nella  di  cui  metà  pure  TE.  V.  fa- 
rà erigere  il  gabinetto  con  le  varie  visuali,  dove  scrivendo 
o  leggendo  o  prendendo  il  latte  dalla  vicina  cascina,  solo 
o  in  graziosa  compagnia  goderà  il  canto  delH  uccelli  e  di 
tratto  in  tratto  la  preda,  che  sarà  felice  per  '  opportunità 
della  situazione....  » 

Pare  che  il  Dolfin,  pensando  al  suo  ritorno  in  Venezia, 
volesse  abbandonare  il  suo  palazzo  in  contrada  di  San  Pan- 
taleone,  per  trasportarsi  colla  famiglia  in  altro  suo  palazzo 
a  San  Giovanni  Decollato  sul  Canal  Grande.  Nella  lettera 
del   30  aprile    1 785,  il   Ballarini  scrive  : 

«  Se  dovesse  essere  affittato  il  palazzo  a  San  Pantalon  si 
potrebbe  far  adattale  a  quello  sulla  Riva  di  Biasio  [parroc- 
chia di  San  Giovanni  Decollato]  le  portiere  di  legni  preciosi, 
le  finestre  de  specchi,  li  quadri  di  Tiepolo  della  sala  e  molti 
altri  cU"ticoli,  che  non  si  lasciano  ad  un  affittuale  >^    (  I  ). 

Doveva  amare  le  più  svariate  letture  l'ambasciatore  Dolfin, 
ne  gli  doveano  rincrescere  le  nuove  idee  di  riforma  politica  ■ 
e  sociale,   che  destavano  così  profonda  agiteizione    nel    mon- 
do.  Al  postutto  non  credeva  i  Francesi  quegli  indemoniati 


(I)  Le  dieci  tele  di  battaglie  e  trionfi  romani  di  Giambattista  Tiepolo, 
che  adornavano  la  sala  del  palazzo  Dolfin  a  San  Pantaleone,  furono  acqui- 
state nel  1870  del  signor  Miller  di  Aicholz  di  Vienna.  Cfr.  Molmenti,  'Uie- 
polo,    Milano,     Hoepli,     1909,   pag.   276. 
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che  si  andavano  dipingendo,  e  quando  cadde  la  Serenissima 
non  ebbe  scrupoli  di  accettare  un  posto  nella  nuova  Muni- 
cipalità. Da  Parigi,  il  Dolfin  chiede  sovente  al  Ballarini 
notizie  intorno  a  certe  lettere  scritte  dal  Voltaire  ai  suoi  amici 
d'Italia,  e  si  fa  mandare  libri,  dai  quali  si  possono  conoscere 
le  letture  e  gli  studi  dell'ambasciatore  veneziano.  Così,  per 
esempio,  il   Ballarini,  in  data    1 3   gennaio    1 787,  scrive  : 

«  Riguardo  alle  opere  di  fra  Paolo  Sarpi  rassegno  all'È. 
V.  l'unita  informazione,  con  cui  spero  saranno  adempiti  i 
suoi  comandi.  Per  la  collezione  poi  degli  autori  classici  ita- 
liani, tanto  in  prosa  che  in  versi,  non  trovo  tracce  che  que- 
sta si  stampi,  ne  in  Venezia,  ne  in  questi  contorni.  Una 
collezione  dei  soli  poeti  si  stampa  da  questo  Zatta  (1), 
essendo  usciti  a  quest'ora  tomi  24,  e  dall'  incluso  manife- 
sto, al  quale  è  unito  il  modello  dei  tomi,  TE.  V.  racco- 
glierà ogni  circostanza  che  desidera  sapere.  E  uscito  e  mi 
fu  consegnato  il  terzo  tomo  delle  Memorie  della  Società 
Italiana,  che  le  conservo  e  le  unirò  colla  prima  spedi- 
zione » . 

Era  in  tutti  una  sete  di  nuove  letture  ,  di  conoscere  da 
vicino  r  ardito  movimento  del  pensiero,  che  si  andava  ma- 
nifestando specialmente  in  Francia.  E  correvano  nasco- 
stamente per  Venezia  le  opere  dei  più  alti  pensatori  insieme 
con  ignobili  libeUi,  mezzani  delle  più  basse  e  volgari  pas- 
sioni. Da  una  Relazione  del  confidente  Giacomo  Casanova 
si  viene  a  conoscere  quali  libri  fossero  più  diffusi  a  Vene- 
zia   negli    ultimi  anni  della  Repubblica  : 


(1)1  celebri  editori  e  stampatori  veneziani  Zatta  furono  tre  :    Alessandro, 
Antonio  e  Già 
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.'    22   dicembre    1781. 

«  Nel  dovere  in  cui  sono  di  denunziare  alle  Eccellenze 
Vostre  dove  si  trovino  libri  licenziosi,  debbo  riverentemente 
far  loro  ossei-vare  che  se  non  mi  viene  prescritto  i  titoli  dei 
medesimi,  o  per  lo  meno  i  noti  autori,  vado  a  rischio  di  j 
porre  sotto  gli  occhi  delle  Eccellenze  Vostre  tioppi  libri  e  |j 
troppi  possessori  dei  medesimi,  non  già  nei  librai  ,  ma  in 
ogni  ceto  di  persone  civili  e  di  patrizi,  la  maggior  parte 
delli  quali  li  consei-va  per  loro  particolare  curiosità,  conscii 
a  se  stessi  di  non  esser  esposti  a  contraerne  pregiudizio 
nella  loro  morale,  poiché  forniti  di  lumi  e  muniti  di  intel- 
letto non  debole.  Ubbidiente  però  al  venerato  comando,  dirò 
in  generale  che  si  trovano  tra  le  mani  di  tutti,  ed  anche 
tra  quelle  dei  librai  le  opere  di  Voltaire,  tra  le  quaU  empie 
produzioni  sono  la  Pulcella,  la  Filosofia  della  Storia  ,  la 
Santa  candela,  il  dizionario  filosofico,  il  T>izionario  teologico, 
i  Saggi  enciclopedici,  V(Spistola  di  Urania,  il  ^Vangelo  della 
ragione  ed  altre.  Vi  è  l'orribile  Ode  a  Priapo  del  Piron.  Del  | 
Rousseau  vi  è  Vernile,  che  contiene  molte  empietà,  e  c'è 
la  Nuova  Elo^se,  che  stabilisce  non  esser  l'uomo  dotato  di 
libero  arbitrio.  Vi  e  V Esprit  dell'Elvezio.  Vi  è  il  ^lisario 
di  Marmontel.  Poi  Gli  allori  ecclesiastici,  Teresa  filosofa, 
I  gioielli  indiscreti  del  Diderot;  e  del  Crebillon  giovane 
v'è  la  scandalosa  storia  della  bolla  Unigenitus,  coperta  sotto 
sporca  e  lasciva  favola.  Le  opere  tutte  del  profondo  Bou- 
langer  sono  empie;  empie  sono  le  opere  di  Baffo;  ed  il 
poema  dell'  empio  Lucrezio  si  trova  tradotto  dall'  abate 
Pastori  ,  ex-gesuita  romagnolo  ,  che  vive  in  questa  città 
sotto  i  benigni  mflussi  di  questo  Serenissimo  cielo.  U Esame 


importante  di  milord  Bolimbroke,  empissima  opera  ,  poiché 
è  una  satira  alla  nostra  religione,  che  principia  dalla  crea- 
zione del  mondo  e  va  fino  all'ultimo  ConciHo  ecumenico,  si 
trova  tra  le  mani  di  molti.  Il  filosofo  mititare  (1),  //  cristiane- 
simo svelato;  tutte  le  empissime  opere  dell'ateo  La  Metrie, 
Luciano  tradotto  in  italiano;  la  Sapienza  di  Caron,  abben- 
chè  stampato  a  Venezia  ;  Machiavello,  l'Aretino,  e  molti 
altri  del  titolo  dei  quali  non  mi  ricordo,  sono  sparsi  tra  le 
mani.  Così  pure  il  Compendio  della  storia  ecclesiastica  del- 
l'abate di  Fleury  (2),  con  l'empia  prefazione  attribuita  al  re  di 
Prussia,  e  l'opera  fulminata  in  Francia  dell'abate  Raynal  si 
trova  da  per  tutto  (3).  L'ultima  edizione  fu  portata  a  Venezia 
da  Vienna  dall'Eccellentissimo  cavalier  am.basciator  ritorna- 
to (4),  ed  il  N.  H.  ser  Angelo  Zoi-zi  ne  ha  una  simile.  Non 


(1)  Le  militaire  philosophe  ou  difficultés  sur  la  religion  proposées  au  R. 
P.  cTUCalebranche  prèlre  de  l'Oratoire  par  un  ancien  officier.  Era  questo  il 
libro  che  fu  trovato  sul  tavolo  dello  stesso  Casanova  la  notte  del  26  luglio 
1755,  quando  fu  arrestato  per  ordine  della  Repubblica.  Le  militaire  philo- 
sophe è  di  Giacomo  Andrea  Naigeon,  nato  a  Parigi  nel  1738,  amico  del 
Diderot  e  ammiratore  del  Voltaire.  Questo  libro  fu  pubblicato  in  Amsterdam 
colla  data  di  Londra  1 768,  dopo  aver  corso  per  molto  tempo  manoscritto 
per  le  mani  di  molti. 

(2)  L'abate  Claudio  Fleury  (n.  1640  m.  1723)  autore  della  Hisloire  éc- 
clésiastique,  messa  all'Indice. 

(3)  L'abate  Raynal  (n.  I  7  I  3  m.  I  796)  autore  della  Histoire  philosophique 
et  politique  des  étahlissements  et  du  commerce  des  Européens  dans  les  deux 
Indes.  11  Parlamento  nel  1781  ordinò  che  l'opera  del  Raynal  fosse  bruciata 
per  mano  del  carnefice,  e  l'autore  arrestato.  11  Raynal  potè  fuggire  dalla 
Francia  e  trovò  asilo  presso   Ferdinando  11   e  poi  presso  Caterina  11. 

(4)  Fino  all'ottobre  1781  fu  ambasciatore  alla  Corte  di  Vienna  Niccolò 
Foscarini,   al  quale  seguì  nello  stesso  ufficio  il  fratello  di  lui,  Sebastiano. 
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parlerò  de'  libri  degli  empi  eresiaichi,  ne  dei  fautori  del- 
l'ateismo, Spinoza,  Diagora  e  Porfirio,  poiché  si  trovano  in 
tutte  le  buone  biblioteche.  Si  trovano  poi  anche  in  gran 
quantità  tra  le  mani  di  molti  in  accurata  raccolta,  vari 
libri  che  non  si  possono  chiamar  empi,  poiché  non  si  me- 
schiano  di  dogmi,  ma  bensì  pessimi,  poiché,  sfacciatissimi 
nel  libertinaggio,  sembrano  fatti  a  bella  posta  per  eccitare 
con  voluttuose  storie,  lubricamente  scritte,  le  assopite  e  lan- 
guenti nemiche  passioni.  Questi  libri,  abbenchè  il  satirizzare 
la  religione  non  sia  il  loro  assunto,  sono  degnissimi  del 
fuoco,  al  quale  sono  già  stati  condannati  nella  loro  origine, 
ma  per  sciagura  un  libro  non  mai  vien  tanto  letto  ,  che 
quando  una  esecuzione  del  principe  il  rende  infame  ;  una 
proscrizione  fa  spesso  la  fortuna  di  un  autore  sfrenato.  Il 
titolo  di  alcuni  di  questi  libri  è  //  Portinaio  de'  Certosini, 
La  monaca  in  camicia,  Noerian,  Il  processo  del  'P.  Qirar- 
do.  Margherita  la  ravaudeuse,  ecc.  ecc.  QuelH  che  li  hanno, 
o  li  ebbero  da  librai  che  li  vendettero  loro  clandestinamen- 
te, o  U  portaron  da  di  là  dei  monti,  e  questi  dilettanti  potran- 
no ora  averne  con  facilità  per  la  via  di  Trieste,  poiché  in 
Vienna  se  ne  trovano  in  quantità,  dopo  che  la  Maestà  del- 
l'Imperatore credette  bene  di  rallentare  i  rigori  della  revi- 
sione con  clausole  troppo  clementi.  La  maggior  parte  dei 
libri,  che  mentovai  in  questa  mia  umilissima  relazione  ,  si 
trovano  nel  gabinetto  del  N.  H.  Angelo  Querini,  molti  ne 
ha  il  N.  H.  kavalier  Giustiniani  :  ne  ha  il  N.  H.  Carlo 
Grimani,  ed  il  N.  H.  kavalier  Emo,  e  molti  altri  al  nome 
dei  quali  angusto  spazio  sarebbe  questo  breve  foglio  (  1  )  * . 


(1)  Arch.   di   Stato,   Inquisitori,   Confidenti,   Giacomo   Casa 
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Non  fan  ridere  le  accuse  d'empietà  lanciate  dal  Casanova 
a  Lucrezio,  Luciano,  Spinoza,  Machiavelli,  Voltaire,  Dide- 
rot, Rousseau  e  Crebillon  ?  Dovea  riderne  egli  stesso  lo 
spregiudicato  ciurmatore.  Piuttosto  avrebbe  fatto  salire  il  ros- 
sore alla  fronte  di  ogni  altro,  che  non  fosse  stato  il  Casa- 
nova, l'appaiare  il  T)e  Rerum  Natura  di  Lucrezio  colla  Mo- 
naca in  camicia  e  col  Portinaio  dei  Certosini. 

Strana  società  della  quale  il  Casanova  voleva  essere  il 
moralista  e  il  Ballarini  lo  storico  !  Ma  le  contumelie  e  la 
impertinente  sfacciataggine  degli  uomini  della  stampa  del 
Ballarini  non  fecero  mai  perdere  lietezza  agli  uomini  di  quel 
tempo,  e  non  furono  meno  giocondi  gli  anni  di  quei  pigri 
felici  e  non  meno  allegri  i  sogni  che  ne  abbellirono  la  vi- 
ta. C'è  da  inquietarsi  se  l' indole  degli  abitanti  e  l'aere 
molle  rendevano  più  sensualmente  raffinati  che  altrove  il 
costume  e  le  consuetudini  ?  C'è  da  gridare  per  questo  al- 
l'infamia del  secolo  ?  Povero  secolo  calunniato  e,  nonostante 
gli  errori  e  le  colpe,  migliore  della  sua  fama  ! 


LORENZO    DA    PONTE. 

(Da  una  incisione  aiuericaua) . 


DUE  AVVENTURIERI 

(Dalle  Lettere  di  Lorenzo  Da  Ponte  a  Giacomo  Casanova). 


DUE  AVVENTURIERI 


1  ER  certi  aspetti  si  rassomigliavano,  ma  il  Casanova  avea 
più  vivido  e  vigoroso  l'ingegno ,  il  Da  Ponte  assai  meno 
ignobile  l'animo.  Entrambi  uscivano  da  due  classi  sociali 
tenute  allora  in  dispregio;  l'uno  era  figlio  di  comici,  l'altro 
di  ebrei. 

Gaetano  Giuseppe  Casanova,  il  padre  di  Giacomo,  era  bal- 
lerino e  comico;  la  madre,  Zanetta,  una  eccellente  comme- 
diante, lodata  anche  dal  Goldoni.  11  loro  matrimonio  non 
si  fece  sotto  lieti  auspici.  Gaetano  Casanova,  venuto  a  Ve- 
nezia con  una  compagnia  comica,  amò  riamato  Zanetta  figlia 
del  calzolaio  Girolamo  Farusi,  ma  dovette  rapirla  dalla  casa 
paterna,  disperando  di  poterla  ottenere  in  isposa  dai  geni- 
tori, aux  ^eux  des  quels  un  comédien  était  un  personnage 
abominahle,  come  scrisse  più  tardi  il  figlio  Giacomo.  Riso- 
navano come  un  mònito  le  severe  parole  degli  Inquisitori 
di  Stato  :  «  Recordéve  che  vualtri  comici,  se  persone  in 
—  95  — 
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«  odio  a  Dio  benedeto ,  ma  telerai  dal  Principe  per  pa- 
«  scolo    dela  zente  che  se  compiase  delle  vostre  iniquità  » . 

Avvenuto  il  rapimento  di  Zanetta,  Marzia,  la  madre  della 
fanciulla  dette  in  ismanie;  il  padre,  poco  tempo  dopo,  morì 
di  crepacuore.  I  due  amanti  si  univano  intanto  col  vincolo 
religioso,  e  il  povero  Farusi  già  sul  letto  di  morte  concesse 
il  suo  perdono  a  patto  che  la  Zanetta  giurasse  di  non  seguir 
mai  il  dannato  mestiere  di  commediante. 

Il  matrimonio  avvenne  il  27  febbraio  1 724;  e  il  2  aprile 
1 725  nasceva  Giacomo,  il  celebre  avventuriero. 

L'anno  seguente,  Zanetta  affidò  il  bambino  alle  cure  della 
nonna  Marcia,  e  partì  col  marito  per  Londra,  dove,  dimen- 
ticando i  giuramenti,  salì  anch'essa  il  palcoscenico. 


OE  i  comici  erano  in  odio  a  Dio  benedetto,  figurarsi  gli 
ebrei  !  Per  quanto  la  Repubblica  veneta  abbia  in  ogni  tempo 
dimostrata  una  certa  tolleranza  verso  gli  ebrei,  e  abbia  la- 
sciato ad  essi  il  quieto  esercizio  dei  loro  riti ,  pure  anche 
Venezia  decretò  quelle  stesse  restrizioni  ed  esclusioni  da 
cui  furono  colpiti  in  tutte  le  altie  nazioni.  Neil'  ultimo  se- 
colo della  Repubblica  furono  frequenti  le  conversioni  di 
ebrei  al  cristianesimo ,  determinate ,  più    che    dal   convinci- 
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mento,  dall'interesse.   E  i  nuovi  battezzati  prendevano  molte 
volte  il  nome  dei  patrizi,  che  per  far  opera  meritoria  verso 
la  Chiesa,  si  prestavano  di  buon  grado    a   tenere    al    sacro 
fonte  gl'infedeli  (1). 

Così  avvenne  per  Lorenzo  da  Ponte ,  nato  il  1 0  marzo 
1 749  in  Ceneda  (ora  Vittorio)  da  genitori  ebrei.  Il  padre 
5UO  si  chiamava  Geremia  Conegliano ,  la  madre  Rachele 
Pincherle.  Rimasto  vedovo  Geremia ,  per  aggiustar  meglio 
ì  suoi  interessi,  e  per  sposare  m  seconde  nozze  una  giovi- 
netta cristiana,  si  convertì  al  cristianesimo  con  tutti  i  suoi 
tre  figli,  Emanuele,  Baruch  ed  Anania.  Il  vescovo  di  Ce- 
neda, ch'era  allora  il  patrizio  Lorenzo  Da  Ponte ,  ammi- 
nistrò il  battesimo  e  diede  ai  neofiti  il  cognome  della  sua 
famiglia.  Così  il  primogenito  Emanuele  Conegliano  divenne 
Lorenzo  da  Ponte.  Errabonda  e  avventurosa  trasse  Lorenzo 
la  lunga  vita,  ma  non  macchiata  di  quelle  ignobili  finzioni, 
<li  quelle  frodi  vergognose ,  di  tutte  quelle  degradazioni 
della  coscienza  ond'è  o  dovrebbe  essere  spregevole  la  vita 
di  Giacomo  Casanova. 

Invece  verso  il  Casanova,  che  conobbe  tutte  le  forme 
della  frode,  che  non  ebbe  nessun  ritegno ,  nessun  pudore, 
la  giustizia  degli  uomini,  raramente  saggia,  fu  di  una  grande 
indulgenza  mentre  era  vivo.  Non  solo  egli  seppe  conquistare 
l'affetto  delle  donne ,  il  che  non  sembra  molto  malagevole, 
ma  anche  ciò  che  dovrebbe  essere  più  difficile,  la  confidenza,  la 
fiducia,  l'amicizia  di  uomini  eminenti  per  ingegno  e  per  na- 
scita.  Incominciò  col  credulo  affetto  del  Bragadin,  dal  quale 


(1)  Esistono  tuttora  famiglie  veneziane  di  ebrei  convertiti,  che  aggiungono 
abusivamente  al  nome  patrizio  anche  il  titolo  nobiliare. 

MOLMENTI.  —  ephlolari  veneziani.  7 
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«  gliostro,  che  hanno  affinità  con  lui;  al  modo  stesso  come  il 
«  secolo  XVI  può  chiamarsi  in  Italia  dal  Machiavelli,  dal- 
«  l'Ariosto,  da  Michelangelo,  non  da  Pietro  Aretino,  come 
«  pur  da  taluno  è  stato  fatto  audacemente.  Non  si  potrebbe 
«  disconoscere  che  il  Casanova  assai  bene  rappresenti  una 
«parte,  impura  ma  pur  assai  larga,  dell'età  in  che  visse; 
«  ma  grazie  a  Dio,  non  è  questo  l'aspetto  unico  o  prepon- 
«  derante  dal  quale  il  secolo  XVIII  debba  esser  studiato 
«  e  definito.  Lasciamo  poi  stare  che  se  egli  non  avesse 
«  scritto  i  ricordi  della  sua  avventurosa  esistenza,  salvati  per 
<'  miracolo  e  pubblicati  una  trentina  d'anni  dopo  la  sua  morte, 
«  egli  non  figurerebbe  punto  nella  storia  o  nella  storiografia 
«  del  Settecento,  se  non  per  le  tracce  che  di  lui  avrebbe 
«  potuto  per  avventura  ripescare  qualche  erudito.  Sul  suo 
«  tempo  egh  non  ebbe  nessuna  efficacia  ;  e  questo  solo  gli 
«  spetta  :  di  avere  ritratto  colla  sua  penna  quel  mondo  fra- 
«  mezzo  al  quale  egli  visse  » . 

Non  si  potrebbe  dir  meglio,   ne  con  più  meditato  giudizio. 


e5en  altro  animo  era  in  Lorenzo  Da  Ponte.  Anch'  egli 
appartiene  al  novero  di  quei  letterati  avventurieri,  spensie- 
rati giramondo  senza  eccessivi  scrupoli ,  ma  incapaci  però 
di  turpi  azioni,  sempre  bisognosi  di  denaro  e  sempre  pronti 
a  chiederne.  Ma  nel  Da  Ponte    la  naturale    bontà,  la  sin- 
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cerità  e  l'affetto  alla  famiglia,  la  generosità,  che  pur  nella 
sua  povertà  lo  faceva  alacre  soccorritore  delle  miserie  altrui, 
fanno  perdonare  quel  che  d'istrionico  era  nella  sua  indole  e 
di  poco  lodevole  nella  sua  vita.  A  traverso  i  suoi  errori 
egli  appare  come  un  mgannato  e  non  mai  come  un  in- 
gannatore. Anch'egli  sentì  il  bisogno  di  tramandare  ai  po- 
steri il  racconto  della  sua  vita,  ma  le  sue  Memorie  (1)  sono 
ben  lontane  dal  brio,  dall'arguzia,  dallo  spirito  di  profonda 
osservazione,  da  tutti  quei  pregi  insomma  che  rendono  pia- 
cevole e  attraente  la  Historie  de  ma  vie  del  Casanova.  Del 
Da  Ponte,  delle  sue  vicende,  delle  sue  opere  scrissero  pa- 
recchi, ma  più  e  meglio  degli  altri  due  onesti  sacerdoti, 
Jacopo  Bernardi  e  Angelo  Marchesan  (2),  che,  nati  nella 
Marca  Trevigiana,  come  il  Da  Ponte  ,  furono  benigni 
al  loro  comprovinciale  pur  non  tacendo  e  non  perdonando 
agli  errori  della  sfortunata  sua  vita. 

Divenuto  cristiano  a  quattordici  anni,  il  Da  Ponte,  non  già 
obbedendo  a  un  sincero  convincimento,  ma  al  pensiero  di  met- 
tersi in  una  classe  riverita  e  forte,  deliberò  di  farsi  prete. 
Compiuti  gli  studi  teologici  e  presi  gli  ordini  sacri,  se  ne 
andò  nel  1773  a  Venezia,  dove,  più  che  al  sacro  ministero, 
servì  ai  begli  occhi  di  Angiolina  Tiepolo.  Presto  sfiorite  le 
illusioni  dell'amore,  passò  a  Treviso ,  e  divenuto  maestro 
di  umanità  e  di  retorica  in  quel  Seminario ,  professò   dalla 


(  1  )  Da  Ponte  ,  Memorie,  1»,  ed.  Nuova-Yorca  ,  tip.  Gray  e  Bunce. 
1823-26-27,  quattro  tomi  in    12°. 

(2)  ^^emoTÌe  di  L.  Da  Ponte  compendiate  da  J.  Bernéirdi,  Firenze, 
Lemonnier,  1 87 1 . — Marchesan,  Della  vila  e  delle  opere  di  L.  'Da  'Ponte, 
Treviso,    1900. 
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cattedra  dottrine  punto  gradite  al  Governo,  il  quale  in  brusco 
modo  fé'  licenziare  l'inquieto  abate,  che  ritornò  a  Venezia. 
Quivi  dopo  essere  stato  ospite  del  patrizio  Bernardo  Memmo, 
andò  a  Padova  e  poi  di  nuovo  a  Venezia,  dove  per  qualche 
tempo  fu  segretario  del  patrizio  Pietro  Zaguri,  che  lo  fece 
anche  entrare,  quale  precettore  dei  figli,  in  casa  di  Giorgio 
Pisani,  uno  dei  patrizi  più  turbolenti  e  più  smaniosi  di  no- 
vità politiche.  Di  questo  tempo  il  Da  Ponte  scrive  nelle  sue 
Memorie  :  «  Io  ero  amato  dalle  donne,  stimato  dagli  uomini, 
«  accarezzato  da'  miei  protettori  e  pieno  di  buone  spe- 
«  ranze  » . 

Ma  la  felicità  durò  poco.  Gli  spiriti  ribelli  del  Pisani  ave- 
vano un'eco  nell'ardente  animo  dell'abate,  che  ebbe  il  poco 
prudente  pensiero  di  dar  consigli,  sia  pure  in  versi,  alla  Re- 
pubblica, incitandola  a  riforme  politiche.  Per  quanto  i  gover- 
nanti non  prendessero  molto  sul  seno  i  poeti ,  pure  l'abate 
non  tardò  a  capire  che  alle  lagune  non  tirava  buon  vento 
per  lui,  onde  senza  mdugio  partì  per  Gorizia  e  dopo  qual- 
che mese  per  Dresda,  passando  il  tempo  fra  i  versi  e  gli 
amori,  ma  sempre  a  corto  di  quattrini.  Fornito  da  benevoli 
amici  di  denaro  e  di  lettere  commendatizie  andò  a  Vienna, 
e  accolto  lietamente  dal  Metastasio  e  da  Giuseppe  II,  fu 
nominato  poeta  del  teatro  dell'imperatore,  e  in  tale  ufficio 
scrisse  parecchi  drammi  per  musica,  tra  i  quali  il  T)on  Gio- 
vanni del  Mozart.  Morto  il  Metastasio,  morto  il  suo  protettore 
Giuseppe  II,  fatto  segno  a  gelosie  e  a  rivalità,  specialmente 
dall'invido  poeta  Giambattista  Casti,  il  Da  Ponte  dovette  ab- 
bandonare Vienna  e  si  recò  a  Trieste,  dove  affogati  in  nuovi 
amori  i  voti  sacerdotali ,  finì  coli'  unirsi  in  matrimonio  con 
una  bella  fanciulla  inglese  protestante,  di  nome  Nancy  Kral, 
figUa  di  un  mercadante. 
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Potè  poi  ritornare  a  Vienna,  ma  appena  giunto  l'im- 
peratore Leopoldo  moriva,  e  gli  succedeva  sul  trono  il  figlio 
Francesco,  che  diede  al  Da  Ponte  qualche  aiuto  in  denaro 
e  gli  concedette  di  restare  a  Vienna  a  suo  piacimento.  Con 
tutto  ciò  a  Vienna  ormai  si  trovava  a  disagio  e  dopo  lun- 
ghe peregrinazioni  si  recò  a  Londra,  dove  ottenne  il  posto 
di  poeta  del  teatro  italiano,  che  non  fu  per  lui  un  letto  di 
rose.  Molestato  dalle  pretese  dei  cantanti  e  degli  impresari, 
e  più  dalle  persecuzioni  degli  usurai  e  degli  imbroglioni, 
cercò  un  rifugio  in  America  dove  finì  la  travagliata  esi- 
stenza (1). 


Il  Da  Ponte  aveva  conosciuto  il  Casanova  a  Venezia  nelle 
case  dei  patrizi  Pietro  Zaguri  e  Bernardo  Memmo.  Però, 
poco  prima  che  partisse  da  Venezia ,  le  sue  relazioni  col  I 
famoso  avventuriero  s'eran  fatte  poco  amichevoli  per  una 
piccola  controversia  di  metrica  latina.  Partito  da  Venezia 
nei  1777,  per  tre  anni  il  Da  Ponte  non  ebbe  più  notizie 
di  lui.   Lo   rivide    più    tardi    a    Vienna    e    precisamente    al 


(1)  Marchesati,  op.  cit.  passim. 
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Grahen  insieme  col  maestro  Salieri,  Il  Casanova  ,  accortosi 
di  lui,  gli  corse  incontro  gridando  :  Da  'Ponte,  T)a  Ponte 
caro,  con  quale  piacere  vi  trovo  !  A  Vienna  il  Casanova 
ebbe  nel  Da  Ponte  un  cordiale  amico,  che  gli  fu  liberale 
di  alloggio  e  di  denaro. 

Nel  1 792,  il  Da  Ponte,  da  Vienna  ritornato  a  Trieste, 
avea  divisato  di  recarsi  a  Gorizia.  E  infatti,  il  12  agosto 
di  quell'anno ,  con  un  modesto  calesse  e  un  cavallo,  gui- 
dato da  un  cocchiere  quindicenne,  l'errabondo  poeta,  insieme 
colla  sua  Nancy,  s'avviava  in  cerca  di  fortuna  verso  la  capi- 
tale francese.  Ricchi  soltanto  di  salute  e  di  ardimento,  ella 
nel  fiore  dei  suoi  vent'  anni ,  egli  nella  gagliarda  maturità 
de'  suoi  quaranta,  andavano  fiduciosi  incontro  all'  avve- 
nire, con  un  patrimonio  che  non  arrivava  agli  ottocento 
fiorini. 

Giunti  a  Praga,  al  Da  Ponte  venne  il  desiderio  di  vi- 
sitare il  Casanova,  che  si  trovava  fin  dal  1 785  nel  vicino 
castello  di  Dux  coli'  ufficio  di  bibliotecario  del  conte  di 
Waldstein.  Al  desiderio  di  rivedere  l' amico  s' aggiungeva 
anche  la  speranza  di  riavere  alcune  centinaia  di  fiorini 
ch'egli  aveva  prestati  al  Casanova.  Insieme  colla  Nancy 
partì  da  Praga  e  andò  a  trovare  il  Casanova  a  Dux,  an- 
dando poi  ad  alloggiare  nel  vicino  paese  di  Oberleuten- 
sdorf. 

«  Fui  ben  ricevuto  —  scrive  egli,  —  ma  accorgendomi  in 
«  breve  che  la  sua  borsa  era  più  smunta  della  mia,  non  volli 
«  dargli  la  mortificazione  di  chiedergli  quello  che  non  avrebbe 
«  potuto  darmi;  e  dopo  una  visita  di  tre  o  quattro  giorni, 
«  decisi  d'andar  a  Dresda....  » 

Il  Casanova  accompagnò  i  due  sposi  fino  a  Toeplitz, 
città  distante  dalle  dieci  alle  dodici  miglia  da  Oberleuten- 
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sdorf.  A  mezza  strada  una  solenne  ribaltata,  rovinò  al  Da 
Ponte  la  vettura,  perciò  a  Toeplitz  vendette  per  sessanta 
piastre  tutto  l'equipaggio  che  a  lui  era  costato  più  di  cento. 
Il  Casanova  che  gli  aveva  fatto  da  mediatore,  nel  contargli 
il  denaro  trattenne  per  se  due  zecchini  dicendo  :  «  Questi 
«  serviranno  per  farmi  ritornare  a  casa,  e  poiché  io  non  vi 
«  potrò  mai  restituire  ne  questi,  ne  gli  altri,  di  cui  vi  sono 
«  debitore,  così  vi  darò  tre  ricordi  che  varranno  assai  più 
«  che  tutti  i  tesori  di  questo  mondo.  Da  Ponte  mio,  se  vo- 
«  lete  far  fortuna,  non  andate  a  Parigi ,  andate  a  Londra; 
«  ma  quando  vi  siete,  non  entrate  mai  nel  Caffè  degli  Ita- 
«  liani,  e  non  scrivete  mai  il  vostro  nome.  «  Partito  da  lui, 
«  la  mia  sposa  che  rimasta  era  stordita  della  vivacità ,  del- 
«  r  eloquenza ,  della  facondia  di  questo  vegliardo  straordi- 
«  nano,  volle  sapere  da  me  la  storia  della  sua  vita;  ed  io 
«  l'intrattenni  assai  piacevolmente  per  molte  ore  nel  raccon- 
«  tarle  quel  che  ne  sapeva»    (1). 

E  ne  raccontò  di  curiose  ,  intrattenendosi  specialmente 
sulla  famosa  furfanteria  commessa  da  quel  mariolo  di  genio 
alla  vecchia  madama  d'Urfé. 

Questo  periodo  della  vita  del  Da  Ponte  ,  l' indole  sua 
e  per  riflesso  quella  del  Casanova  ricevono  nuova  luce  da 
alcune  lettere,  che  il  Da  Ponte  scrisse  al  Casanova  negli 
anni    1792  e    1793  (2). 


(1)  Da   Ponte,   Memorie,   voi.   11,  parte  li. 

(2)  Le  lettere  del  Da  Ponte  al  Casanova  formano  parte  di  un  volumi- 
noso carteggio  casanoviano,  fatto  copiare  a  Dux  da  Alessandro  d'Ancona  e 
a  me  donato  con  liberal  cortesia  dal  compianto  maestro  ed  amico.  11  carteggio 
casanoviano  fu   pubblicato  dall'y^rc/i.    Stor.    It.,   Firenze,   anno    1911. 
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Il  Da  Ponte,  che  aveva  lasciato  appena  l'amico  a  Toe- 
plitz,  giunto  a  Dresda  gli  scrive  in  data  del  2  settembre  1  792  : 

«  SigJ   Giacomo  Stimatis.^^ 

«  Siamo  arrivati  a  Dresda  felicemente  verso  le  otto  della 
sera,  e  siam  discesi  alla  locanda  da  lei  indicataci  dove  ci 
ritroviamo  tuttora.  La  mattina  del  lunedì  ho  mandata  la  let- 
tera al  sig.r  Angiolini  (1),  che  mi  favorì  subito  d'una  vi- 
sita di  due  minuti  :  il  mercoledì  parimenti  venne  pei  libri 
che  alla  dogana  mi  sono  stati  consegnati,  restò  con  me  due 
secondi,  mi  disse  ci  vedremo,  ma  io  ancora  l'aspetto.  Ella 
non  gli  scriva  nulla  perchè  non  vorrei  nemici  in  Dresda, 
ove  conto  fermarmi  ancor  qualche  giorno.  Abbiam  ricupe- 
rata alla  stessa  dogana  una  libra  di  cioccolata ,  e  ce  l' ab- 
biamo a  quest'  ora  m.angiata.  Il  Mazzola  (2)  ci  accolse 
molto  cortesem.te  ;  e  ci  fa  molte  carezze.  Se  fosse  qui 
l'Elettore,  tenterei  qualche  cosa  per  la  borsa,  e  per  l'onore; 
non  c'è  e,  non  ci  verrà  prima  dei  cinque  d'ottobre  :.... 

«  Anzitutto  è  caro  eccessivam.te.  Prima  di  partire  le 
scriverò  di  nuovo,  e  la  lettera  sarà  più  lunga.  Per  oggi  bi- 
sogna ch'ella  si  contenti  di  poco.  Tutta  la  diligenza  usata 
nelle  nostre  camere  a  Oberleutensdorf    non  ci  ha  servito  a 


(1)  Carlo  Angiolini  avea  sposato  una  figlia  di  Maria  Maddalena,  sorella 
dei  Casanova  e  moglie  di  un  Pietro  August  maestro  di  gravicembalo  a 
Dresda.  SuU'Angiolini  scrisse  con  molta  copia  di  particolari  il  dott.  Aldo 
Ravà  (.Marzocco,    13   nov.    1910). 

(2)  Caterino  Mazzola  nacque  a  Longarone  in  quel  di  Belluno.  Fu  poeta 
di  teatro  dell'Elettore  di  Sassonia  e  poi  della  Corte  di  Vienna.  Nel  I  796 
ritornò  a  Venezia,  e  quivi  morì  nel    1806. 
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nulla.  Una  mano  incognita  aperse  bravam.te  il  sacco  di 
pelle,  cavò  una  camicia,  e  un  lenzuolo  e  pensò  di  liberarci 
d'una  parte  del  peso.  Se  senza  scena  può  ricuperar  tutto, 
bene,  se  no,  addio.  La  Nancy  che  la  saluta  distintamente 
ha  voluto  ch'io  gUe  lo  scriva  perchè  si  regoU  colla  sua  ser- 
vitù. M'ami,  mi  scriva,  mi  comandi,  e  mi  creda 

Cord.mo  aff.mo  amico 
Da  Ponte  « 

La  Nancy  volle  aggiungere  di  sua  mano  un  saluto  al 
vegliardo  straordinario,  che  conservava  il  suo  strano  fascino, 
specialmente  col  bel  sesso  :  «  Io  non  manco  di  riverirla  di- 
stintamente gentilissimo  signor  Casanova,  e  di  assecurarla  di 
tutta  la  mia  stima,  benevolenza  e  amicizia. 

Nancy  » . 

In  un'alba  lettera  pure  da  Dresda  del  24  settembre  il 
Da  Ponte  parla,  tra  il  melanconico  e  il  gioviale,  de'  suoi 
propositi    per  l'avvenire  : 

«  Per  tutti  i  suggerimenti,  pronostici,  profezie,  augurj,  etc. 
etc,  etc,  ch'ella  mi  fa  nel  suo  fogHo,  non  saprei  veramente 
cosa  dire.  Adesso  io  non  son  più  padrone  di  nulla.  //  mio 
T)io  muove  tutte  le  mie  potenze ,  ed  io  non  son  che  una 
specie  di  machina  che  segue  a  puntino  tutte  le  sue  im- 
pulsioni. Anche  alla  cieca  però  cercherò  di  fare  come  un 
uomo  che  cadde  nell'acque,  e  che  colle  mani,  e  coi  piedi 
s'affatica  quanto  può  per  non  affogaisi ,  e  per  trovare  la 
riva.  In  fondo  rischio  molto  per  molto.  Se  il  pericolo  è 
grande,  minore  non  è  la  ricompensa  che  ho  preventivamente 
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ricevuta.  Finora  non  posso  dire  nocet  empia  dolore  voluptas; 
son  all'intero  possesso ,  e  godimento  del  bene  ,  e  il  male 
non  è  che  possibile.  Forse  verrà  ;  ma  io  non  voglio  ren- 
dermi infelice  col  presagirmelo.  Io  non  lascierò  di  renderle 
esatto  e  sincero  conto  di  tutto  quello  che  mi  succederà,  e 
nel  viaggio  e  nei  principi  della  mia  scabrosa  intrapresa  ;  e 
questo  è  perchè  so  che  ella  s'interessa  molto  ne'  casi  miei, 
e  per  averne  quei  consigU  che  l' amichevole  di  lei  animo 
potrà  sempre  somministrarmi.  Si  assicuri  però  che  ci  sentiam 
forti,  e  preparati  a  ogni  cosa,  perchè  nulla  potrà  accaderci 
di  sì  pesante  che  noi  non  possiamo  dir  sempre  :  O  passi 
graviora,  dabit  T>eus  his  quoque  finem.  Alfìn  dei  conti  si 
muore  :  e  lo  dice  Seneca.  Dunque  ede,  hibe,  con  quel  che 
segue.  Da  Trieste  abbiam  ricevute  notizie  consolanti  :  tanto 
meglio.  Qui  non  si  fanno  opere,  perchè  l'Elettore  è  attual- 
m.te  alla  sua  villeggiatura ,  e  vi  starà  fino  ai  cinque  di 
ottobre  (1).  Noi  partiremo  per  Lipsia  giovedì  non  prima 
perchè  dobbiamo  aspettare  il  danaro  di  Trieste....  A  Vienna 
mi  credono  ancora  a  Triest'" ,  e  a  Trieste  mi  credono  a 
Pietroburgo.  Ho  avute  delle  piccole  suppliche  da  varj  vir- 
tuosi che  vorrebbero  per  mio  merito  esser  ingaggiati  a  quel 
teatro.   Si  raccomandano  a  un  buon  Protettore!...  ». 

Prima  di  finire  fa  al  Casanova  questa  raccomandazione  : 
Sulle  soprascritte  non  più  abbate  !  E  infatti  non  era  marito 
della  Nancy? 

Finalmente    il  Da  Ponte,  insieme  con  la  moghe,  giunge 


(I)  L'Elettore  Federico  Augusto  poi  re  di  Sassonia,  nato  a  Dresda  (1750- 
1827).  La  Corte  di  Sassonia  era  allora  la  più    magnifica  di    tutta  la    Ger- 


—  108   - 

a  Londra  non  possedendo  che  sei  luigi  e  un  orologio  con 
catena  d'oro,  che  vendette  per  sei  ghinee.  Dopo  essere  stati 
per  alcuni  giorni  ospiti  di  una  sorella  della  Nancy,  presero 
a  pigione  una  cameretta  e  in  breve  tempo  il  misero  borsellino 
rimase  vuoto.  Il  Da  Ponte  scrive  il  1 9  gennaio  1  793  al  Casa- 
nova raccontandogli  colla  sua  solita  filosofia  le  sue  disgrazie  : 

«  Sig.   Qiacomo  Stimatis.mo, 

«  Il  desiderio  di  quattro  mesi  le  farà  parere  più  dolce 
questa  mia  lettera  ;  non  le  ho  scritto  prima  perchè  non  aveva 
alcuna  buona  novella  da  darle,  e  cattive  non  volli.  Ora  le 
scrivo  a  ogni  modo,  benché  non  sia  ne  miele  ne  zucchero 
quello  che  scrivo.  Io  sono  arrivato  a  Londra  felicemente. 
Con  tutte  le  enormi  spese  del  viaggio  mi  trovai  ancora  con 
qualche  ghinea  in  tasca  al  mio  arrivo.  Seppi  sul  fatto  che 
Relh  e  Storace  (1)  erano  i  direttori  dell'opera  Italiana; 
m'offersi  senza  indugio  a  Poeta.  Dio  aveva  tolto  dal  mondo 
nel  medesimo  tempo  certo  Antonioli ,  che  serviva  bene  o 
male  in  tale  impiego.  Pareva  dunque,  che  non  vi  dovessero 
essere    obbietti.   Concorreva  con  me  certo  Badini  (2),  che  fu 


(1)  Lo  Storace  era  un  compositore  di  musica  che  il  Da  Ponte  conobbe 
a  Vienna  nel    1783. 

(2)  Il  Badini  era  poeta  del  teatro  italiano  di  Londra.  Di  lui  così  scrive 
nelle  Memorie  il  Da  Ponte  :  «  Tra  le  sue  nobili  qualità  possedeva  quella 
«  di  superar  l'Aretino  in  satira  e  maldicenza,  teneva  l'impresario  Taylor  pel 
«  collo  col  laccio  della  penna  ,  che  avendo  imparato  la  lingua  inglese  era 
«  impiegato  a  scriver  pei  gazzettieri  ,  le  cui  opinioni  si  ricevono  in  Londra 
«  per  buone,  assai  più  forse  che  in  alcun  altro  paese ,  e  la  riuscita  delle 
«  opere,  de'  cantanti,  dei  ballerini  e  dei  compositori  dipendeva  in  gran  parte 
«  dai  suoi  paragrafi  ».   Il  Da  Ponte  lo  chiama  senz'altro  scellerato. 
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altre  volte  poeta  dell'opera  è    vero ,  ma    che    ne    sa    meno 
delle  scarpe  del  Bertatti  (1). 

Ei  suole  con   mirabile  diletto 

Far  ballar  alle  vacche  il  minuetto. 

Parla  d'Orfeo,  Crimine  ab  uno  T)isce.  Per  ecitar  odiosità 
proposi  che  si  prendesse  il  Badini  a  poeta,  ma  che  si  fa- 
cesser  due  opere  mie  nel  corso  dell'anno  coi  soliti  vantaggi 
ch'hanno  gli  autori  in  Londra  ,  che  non  sono  piccioli.  Mi 
si  diedero  buone  parole  due  mesi.  Intanto  il  rivale  fece 
mille  intrighi  coi  suoi  protettori.  La  sua  perfidia  lo  fa  ab- 
borrire,  e  temere.  Questo  infine  lo  fece  vincere  appieno, 
ed  io  fui  mandato  dal  sig.  Relli  e  Storace  a  farmi  bugge- 
rare; con  rincrescimento  di  molti  ,  e  specialm.te  degli  at- 
tori. La  Mara  (2)  a  ogni  modo  vuol  fare  un'  opera  mia  « . 
.  La  lettera  del  Da  Ponte  continua  narrando  alcuni  avve- 
nimenti della  Rivoluzione  francese,  forse  esagerati  dalla 
fantasia  del  poeta,  ai  quali  prese  parte  Giuseppe  Carlo 
Emanuele  conte  di  Waldstein,  il  protettore  e  l'  ospite  del 
Casanova  : 

«  Vedo  spesse  volte  il  sig.  Conte  Waldstein....  In  Londra 


(1)  Giovanni  Bertati  nato  nel  1735  a  Martellago,  nel  Trevigiano,  morto 
nel  1815  in  Venezia,  fu  poeta  del  teatro  di  corte  a  Vienna,  dopo  la  par- 
lenza  del  Da  Ponte.  Scrisse  fra  altri  anche  un  dramma  in  un  atto,  il  Don 
Giovanni  ossia  il  convitato  di  pietra,  musicato  dal  maestro  Cazzaniga  ,  dal 
quale  attinse  pel  suo  libretto  del  Don  Giovanni  il  Da  Ponte.  «  Senza  il  Don 
«  Giovanni  del  povero  poeta  di  Martellago  —  scrive  il  Marchesan  —  il  Da 
«  Ponte  forse  non   ci  avrebbe    dato  il  suo  dramma,  svelto,  vivace,  elegante  ». 

(2)  La  Mara,  celebre  cantante  che  viveva  a  Londra.  Pregò  il  Da  Ponte 
a  comporre  per  lei  un  dramma,  regalandogli  trenta  ghinee  e  colmandolo  di 
ringraziamenti  e  cortesie. 
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ei  se  la  passa  bene  coi  suoi  cavalli,  e  dice  che  sono  assai 
meglio  che  i  Francesi,  che  almeno  sei  volte  minacciarono 
di  squartarlo,  lanternarlo,  strozzarlo,  ghigliottinarlo  e  porlo  a 
pezzi  come  il  Bifstil^s;  particolarmente  dopo  il  sospetto  che 
quegli  sbracati  concepirono  d' un  progetto  eh'  egli  ebbe  di 
dare  lo  scampo  al  Re,  coi  suoi  proprj  cavaUi ,  che  sono 
stati  otto  mesi  impiegati  a  tale  effetto ,  senza  che  alcuno 
sapesse  le  vere  ragioni.  Non  minore  fu  il  suo  pericolo  il 
dì  1 0  d'agosto ,  giorno  in  cui  s'  è  trovato  in  pericolo  da 
ambi  i  partiti,  prima  aux  Tuillierie,  e  poi  ritornando  a  casa. 
Anche  la  morte  della  Principessa  di  Lambal  (1)  lo  pose 
in  estremo  rischio,  avendo  cercato  in  abito  di  guardia  Na- 
zionale con  alcuni  amici,  e  gente  del  Popolo ,  da  lui  pa- 
gata, di  fare  ogni  sforzo  possibile  per  salvarla.  Insomma, 
non  è  che  un  prodigio  s'ei  può  contarla;  essendo  all'ultimo 
stato  riconosciuto,  fu  alla  necessità  di  scappare  in  tempo  di 
notte  senza  servitore  ,  e  senza  equipaggio ,  con  un  passa- 
porto d'un  altro  ministro.  Con  questo ,  arrivato  non  senza 
molti  impedimenti  in  compagnia  d' altri  passaggieri  fino  a 
Boulogne,  si  lasciarono  dopo  la  revista  dei  passaporti  stessi, 
imbarcar  tutti  gli  altri  e  lui  non  vollero  in  alcun  modo  la- 
sciar partire;  anzi  la  polizia,  e  la  guardia  nazionale,  volevano 
condurlo  in  prigione;  questo  produsse  una  fermentazione  ter- 
ribile nel  popolo,  di  modo  che  in  poco  tempo  si  unirono 
più  di  800  persone,   e  tutti  con  pessime  idee  sopra  lui  :  il 


(1)  Maria  Teresa  Luisa  di  Savoia  Carignano  vedova  del  duca  di  Lam- 
balle,  l'eimica  infelice  di  Maria  Antonietta,  che  per  rimaner  fedele  alla  sua 
sovrana  incontrò  una  morte  orrenda  il  3  settembre    1 792. 


solo  Comandante  della  medes.a  guardia,  che  arrivò  chia- 
mato dallo  strepito,  lo  riconobbe  per  un  Forastiere  da  lui 
veduto  a  Parigi  e  lo  salvò  ». 

Le  lettere  che  seguono  da  Londra  parlano  della  miseria 
del  Da  Ponte,  il  quale  con  insistenza  chiede  soccorso  al 
conte  di  Waldstein  per  mezzo  del  Casanova.  Fra  tanta  tri- 
stezza s'alza  come  una  fresca  immagine  giuliva ,  la  Nancy, 
sempre  ricordata  con  tenerezza  nelle  lettere  del  rnewito  : 

«  La  mia  Nancy  sta  bene,  m'ama,  io  amo  lei,  e  se  Dio 
vorrà  fare  che  si  cangin  le  cose ,  noi  potremo  vivere  in- 
sieme felicemente  »    (lett.    1    marzo    1 793). 

«  La  mia  cara  Nancy  la  riverisce  e  l'abbraccia.  Ella  sta 
bene  è  buona  quando  non  è  cattiva  ;  m' ama  e  m'impegna 
in  tutti  i  modi  a  procurare  la  sua  felicità  »  (lett.  2  aprile 
1  793). 

«  La  mia  Nancy,  conjux  in  tutte  le  forme,  e  forse  presto 
matercula.  La  riverisce  distintamente  e  La  prega  a  conti- 
nuarle la  sua  benevolenza  »    (lett.   2  aprile    1 793). 

Stanco  degli  intrighi  di  Londra,  sfiduciato  di  poter  trovar 
di  che  vivere,  il  povero  Da  Ponte  passò  in  Olanda ,  dove 
avea  sentito  essere  stato  chiuso  il  teatro  francese  e  per  ciò 
sperava  più  facile  aprirne  uno  italiano.  «  Non  rimasi  due  set- 
timane in  Olanda — scrive  infatti  nelle  Memorie — ch'ebbi  le 
più  belle  apparenze  d'una  felice  riuscita....  ». 

Aveva  il  Da  Ponte  scritte  già  parecchie  lettere  d'invito 
per  i  migliori  cantanti  e  compositori  d'Italia ,  e  tutto  stava 
per  essere  concluso  con  giubilo  universale  di  tutti  gli  amatori 
della  musica  e  del  teatro ,  quando  arrivò  improvvisamente 
la  triste  notizia  della  terribile  disfatta  degli  Inglesi  sotto 
Dunkerque,  e  i  propositi  di  feste  e  di  spettacoli  diedero  luogo 
alla  desolazione  e  al  pianto. 
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Il  27  settembre    I  793  il  Da  Ponte  scrive  da  Amsterdam 
al  Casanova  : 


«  Sig.   Giacomo  Stimatis.mo, 

«  Io  aveva  fatto  un  bellissimo  colpo  in  Olanda ,  se  non 
succedevano  in  questi  giorni  le  disfatte  delle  due  armate 
inglesi,  e  olandesi  sotto  Dunkerque.  Pareva  che  la  Provvi- 
denza m'avesse  mandato  in  buon  punto.  Non  erano  ancor 
due  mesi  che  i  perfidi  predicatori  del  libertinaggio  [i  Fran- 
cesi] erano  stati  scacciati  dai  teatri  d'Olanda.  Il  Paese  aveva 
bisogno  di  spettacoli.  Mi  munii  a  Bruxelles  d' ottime  com- 
mendatizie; mi  presentai  coraggiosamente  alla  Corte  dell' Aja; 
mi  promise  tutto  il  favore  per  portare  in  quella  Città  ed  in 
questa  un'eccellente  Compagnia  di  virtuosi  italiani;  così  con 
tale  appoggio  a  Amsterdam  ;  ebbi  l'approvazione  di  tutti  i 
signori,  e  in  meno  di  quindici  giorni  fece  una  sottoscrizione 
di  8000  fiorini,  che  m'  assicurava  uno  stabilimento  magni- 
fico, ed  una  luminosa  fortuna.  Non  mancava  che  l'appro- 
vazione dei  Borgamastri  medesimi  —  il  giorno  stesso  in  cui 
io  doveva  ottenere  la  risposta  capitaron  i  funesti  corrieri 
della  nuova  fatale  dell'armate  sconfìtte,  del  Principe  d'  O- 
range  ferito,  dell'altro  perduto;  dell'assedio  di  Dunkerque, 
levato  con  tutte  l'altre  disgrazie  ch'ella  deve  sapere,  e  che 
allora  il  timore,  e  il  partito  giacobinico  ,  esagerarono  per 
modo,  che  non  si  pensò  ad  altro  che  a  chiuder  gli  spetta- 
coli, a  far  aprire  tutte  le  chiese,  e  a  mandar  al  diavolo  me 
col  progetto,  e  le  speranze  mie. 

«  Quanto  sia  dispiaciuto  tal  cambiamento  a  tutta  la  Città 
non  e  facile  l'immaginarlo,  ma  a  me  com'ella  può  credere, 


—  113  — 
dispiacque  per  Dio  più  che  a  tutti  gli  altri  ;  vedendo  di- 
strutta per  tal  contrattempo  una  macchina  che  fabricava, 
per  così  dire,  un  edificio  di  compiacenza  a!  mio  core,  e  di 
felicità  alla  mia  Nancy.  Ora  mi  si  propone  da  questi  si- 
gnori un'altra  sottoscrizione ,  per  far  eseguire  sotto  la  Di- 
rezion  mia  un  concerto  istrumentale  ,  e  vocale,  come  s' usa 
di  fare  a  Londra;  e  si  vuol  farmi  sperare  che  cangiandosi 
gli  affari  potrei  forse  ottenere  in  un  altro  momento  l'esecu- 
zione del  primo  piano.  Fata  sequar.  Non  ho  però  mezzo  di 
ridurre  a  fine  le  cose,  se  Dio  non  mi  fa  cascare  da  qualche 
pianeta  una  borsa  di  zecchini,  con  cui  pagare  i  miei  debiti, 
e  con  cui  seguitar  a  viver  finche  tutto  è  fissato.  Dico  se 
Dio  non  fa  tal  miracolo,  perchè  dagli  uomini  non  posso  più 
sperar  nulla.  Pare  che  tutti  sien  sordi  alle  mie  preghiere, 
inflessibili  a'  bisogni  miei.  Il  Conte  Waldstein  che  solo 
avrebbe  potuto  consolarmi ,  o  dorme ,  o  si  dimentica ,  o  è 
negU  antipodi,  quand'io  lo  cerco.  Il  mio  Casanova  non  può 
far  nulla...;  i  miei  versi  non  vagHon  la  pelle  d'un  cane  in 
questi  paesi.  Gli  amici  son  tutti  morti  ;  i  nemici  ridono  ed 
io  hattanto  oso,  fatico,  viaggio,  m' adopero  pedibus ,  mani- 
busque,  ed  il  fine  di  tutti  i  miei  travagli  è  il  crivello  delle 
Danaidi.   Quello  che  più  mi  tormenta  è  lo  stato  della   mia 


«  Ella  sarà  presto  madre  ;  ed  io  inorridisco  al  solo  ri- 
flesso delle  conseguenze,  e  dei  bisogni  di  quel  momento. 
Per  colmo  dei  malanni ,  mi  trovo  all'  osieria  :  ove  usando 
di  tutta  l'economia  possibile,  spendo  un  zecchino  al  giorno; 
senza  sapere  per  Dio  come  potrò  pagare  ;  tremando  ogni 
istante  di  timore  che  l' oste  mi  porti  il  conto ,  e  fremendo 
al  pensiero  che  ogni  giorno  il  conto  s'aumenta.  Se  non  può 

MOLMENTl.   -  Ephlolcri  veneziani.  8 
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far  altro  per  me  —  miserere  animi   non    digna  ferentis  —  se 
può  fare  di  più,  fac  cito  perchè  periculum  in  mora;    e    se 
non  ho  visitata  la  prigione  a  Londra,  potrei  ben  correr  rischio 
di  visitarla  qui 

«  Ove  ospidalidate  è  ignota   Dea  ». 

Alle  insistenti  preghiere  il  conte  di  Waldstein  fa  il  sordo,  ma 
il  Da  Ponte  non  ismette,  e  poiché  le  richieste  in  prosa  non  hanno 
efficacia,  tenta  di  farle  in  versi,  e  il  1 0  ottobre  1  793  scrive  al 
conte  parecchie  ottave  tra  il  serio  e  il  faceto,  che  finiscono  così  : 

Salvami  pria  che  al  mal  manchi  rimedio, 

E  se  farlo  non  vuoi  per  merlo  mio, 

Fallo  per  liberarti  alfin  di  tedio. 

Per  debolezza,   per  amor  di   Dio; 

O  qual  si  prende  una  Città  d'assedio. 

Così  prenderti,  o  Conte,  alfin   vogl'io, 

Non  a  forza  di  palla,  e  di  bombarda. 

Ma  di  seccar  ciò  che  il  calzone  ha  in  guarda. 
Ti  scriverò  volumi  in   prosa,   in   verso 

In  arabo,  in  latino,  in  turco,  in  moro; 

E  ti  scongiurerò  per  ogni  verso; 

Per  San   Baiardo,   per  San   Brigliadoro, 

Per  gli  avi  eroi   che   onoran   l'Universo, 

Per  Carolina  tuo  dolce  tesoro. 

Per  la  quondam  giumenta   a  te  sì  cara 

Per  Sant'Aio  che  a  cavalcar  t'impara. 
Farò  che  Casanova,  il   mio  buon   veglio. 

Ti   tiri   per  la   manica   del  sajo. 

Quando  stai   per  sbarbarti  innanzi  al  speglio, 

O   quando  in  bocca   vuoi   porre  il  cucchiajo; 

Che  t'arresti  farò,  se  gli  par  meglio. 

Per  dirti  dei  miei  versi  un  centinajo. 

Quando  giovin  corsier  domar  ti  vede, 

E  quando  in  staffa  hai   di  già  posto  un   piede. 
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Ma  se  al  contrario  I   voti   miei  tu  ascolti; 
Un  mausoleo  d'amor  vo  in  seno  alzarti; 
Ove  solo  vivrai  molt'anni,  e  molti, 
Ove  qual  salvator   voglio  adorarti  : 
E  fin   che  i  rai  del  giorno  a  me  fien  tolti 
Del  mondo   vo  portar  m   quattro   parti 
Il  nome,  e  la  pietà  del  mio  buon   Conte; 
11  decimo  d'Ottobre.   Aja  :   Da  Ponte 

Ma  nemmeno  la  mia  chitarra —  come  dice  lo  stesso  po- 
vero poeta  —  ha  piìi  virtù  che  la  mia  prosa  !  E  con  nuova 
insistenza  in  una  lettera  dall'Aja  del  1 7  novembre  1 793 
scrive  al  Casanova  :  «  Forse  ripregando ,  seccando ,  impor- 
tunando, tormentando  codesto  epulone  ,  il  mio  caro  Casa- 
nova potrà  ottenere  quello  che  le  mie  lettere  e  le  ottave 
mie  non  hanno  potuto  » . 

Avrà  il  Casanova  caldamente  perorato  per  l'amico  biso- 
gnoso presso  il  conte  di  Waldstein  ?  E  lecito  dubitare.  Ma 
un  più  tristo  dubbio  sorge  dalla  lettura  di  un  passo  della 
stessa  lettera  del    1  7  novembre  : 

«  La  Nancy  la  riverisce  distintamente  Ella  le  vuole  scriver 
due  linee  relativamente  al  consiglio  che  vorrebbe  darle  se 
le  fosse  vicino.  Per  me  non  posso  dirle  che  questo  :  Tutto 
sì  ma  corna  no.  Sento  che  Dio  mi  diede  un  core ,  e  un 
ingegno;  quello  mi  basterà  per  soffrire  tutti  i  rovesci  della 
fortuna;  questo  per  aprumi  una  ed  un'altra  strada  onde  vi- 
vere onoratamente  e  senza  mai  aver  a  rimproverarmi  nulla 
di  basso,  o  di  disonesto.  Aude  aliquid;  ma  non  a  spese 
della  virtù,  che  per  me  è  una  sola;  e  de'  pregiudizi  della 
società  ch'io  ho  rispettati  sempre  in  questo  proposito  ». 

Non  forse  il  Casanova  consigliava  al  Da  Ponte  di  far  la 
Nancy  dolce  richiedente  di  quattrini  al  conte  di  Waldstein? 
Il  Casanova  era  ben  uomo  da  tali  consigli. 


-  116  - 

Fra  tante  angustie  spunta  finalmente  un  raggio  di  spe- 
ranza nella  lettera  del  9  novembre  dell'Aja  : 

Sig.   Giacomo  stimatissimo, 

«  li  dì  30  ottobre  (mirabile  dictu  !)  mi  capitò  una  let- 
tera dell'Impresario  di  Londra  coll'offerta  di  120  ghinee  e 
la  vendita  di  Libretti  a  profitto  mio,  per  l'uffizio  di  Poeta 
nel  di  lui  teatro.  Ella  può  ben  pensare  qual  fu  la  sorpresa 
mia,  e  con  quanta  consolazione  accettai  l'offerta  per  le  cir- 
costanze spinose  in  cui  mi  ritrovava  » . 

E  il    I  7  novembre  aggiunge  : 

«  L'offerta  dell'impresario  di  Londra  capitatami  in  un  mo- 
mento in  cui  io  mi  trovavo,  per  così  dire,  sul  margine  del 
precipizio  e  della  disperazione  ,  mi  farebbe  creder  vera- 
mente che  v'ha  di  là  delle  nuvole  una  mano  che  regola 
le  cose  di  quaggiù  » . 

Il  Da  Ponte  non  era  proprio  nato  a  buona  luna  e  a 
Londra  lo  aspettavano  nuove  tribolazioni.  E  da  Londra 
scrive  al  Casanova  : 

«  Ho  con  me  la  mia  Nancy,  eh'  io  amo  e  che  ama  me 
anzi  che  mi  potrebbe  far  del  tutto  felice,  s'io  non  fossi  un 
di  quegli  uomini  che  la  fortuna  e  i  cattivi  amici  si  diver- 
tono di  maltrattare....  Gelosie  di  maestri,  etichette  di  rivaU, 
cabale  di  donne,  ignoranze  di  direttori  e  infinite  altre  ma- 
ledizioni.... ». 

Ignaro  come  un  fanciullo  degH  inganni  e  degH  agguati 
della  vita,  prestò  malleveria  a  furfanti,  quaH  il  Taylor,  l'im- 
presario del  teatro  di  Londra  ,  e  si  lasciò  abbindolare  da 
abietti  usurai,  che  dopo  averlo  fatto  chiudere  in  carcere  lo 
costrinsero  a  fallire.   Licenziato  dal  suo  ufficio   non  s'avvilì, 
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e  invece  di  scriver  libretti  si  diede  a  vender  libri,  guada- 
gnando abbastanza  da  poter  campare  la  vita  colla  sua  Nancy 
e  i  suoi  quattro  figliuoli,  fino  al  giorno  in  cui  tormentato  e 
perseguitato  da  vecchi  e  nuovi  usurai,  per  non  provare  nuo- 
vamente le  delizie  del  carcere  fuggì  in  America,  dove  l'ave- 
vano preceduto  la  moglie  e  i  figliuoli. 

A  Nuova  York  aprì  una  bottega  di  droghiere.  «  Come 
ridevo  di  me  stesso  -  esclama  egli  colla  sua  solita  filosofia  — 
tutte  le  volte  che  la  mia  poetica  mano  era  obbligata  a  pe- 
sare due  once  di  thè  o  misurar  mezzo  braccio  di  codino 
di  porco  a  un  ciabattino  o  ad  un  carrettiere,  o  a  versargli 
per  tre  centesimi  un  sorso  di  liquore  !  >> . 

Andato  naturalmente  a  male  ii  negozio  tentò  vari  altri 
mestieri.  Si  fece  maestro  d'italiano,  aprì  un  magazzino  di 
libri,  fondò  a  Nuova  York  una  bibhoteca  italiana,  s'adoperò 
per  avere  in  America  una  compagnia  di  cantanti  italiani, 
ma  tutti  i  suoi  generosi  disegni  e  tutte  le  sue  fatiche  crol- 
lavano dinanzi  alla  fortuna  crudelmente  avversa.  Tuttavia 
la  sua  anima  non  s'accasciò  straziata  se  non  il  giorno  in  cui, 
già  vecchio  di  ottantatrè  anni,  perdette  la  sua  Nancy.  Negli 
estremi  giorni  della  vita  le  condizioni  del  vecchio  sfortunato 
si  fecero  sempre  più  dolorose,  ed  egli  se  ne  rammaricava, 
ma  senza  imprecazioni,  con  una  amarezza  senza  fiele  accom- 
pagnata da  una  vanità  quasi  ingenua.  Due  mesi  prima  di  mo- 
rire scriveva  ad  un  amico  :  «  L'autore  di  trentasei  drammi,  il 
poeta  di  Giuseppe  II,  di  Salieri ,  di  Martini  e  di  Mozart, 
dopo  aver  dato  all'America  la  lingua,  la  letteratura  e  la  mu- 
sica italiana;  dopo  aver  fatto  circa  3000  alunni,  importati 
30.000  volumi  di  tesori  preziosi,  stabilite  biblioteche  pubbli- 
che e  private,  formato  i  professori,  dato  al  loro  collegio  300 
volumi  d'autori  classici;  dopo  avere  infine  toccata  l'età  di  89 
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anni,  e  prodigato  tutto  ciò  che  aveva  al  mondo ,  resta  ab- 
bandonato, negletto  e  dimenticato ,  come  non  se  ne  fosse 
mai  sentito  a  parlare,  o  come  egli  fosse  un  vagabondo  sfug- 
gito alla  galera  ». 

Lorenzo  Da  Ponte  morì  il    1 7  agosto    1 838. 


J_>/l  contro  a  questo  tipo  di  vagabondo  e  sventurato  av- 
venturiero, che  inspira  pietà  e  forse  anche  un  senso  di  sim- 
patia, s'alza  Giacomo  Casanova,  il  tipo  dell'avventuriero 
nella  sua  forma  più  spiccata,  più  evidente,  più  drammatica. 
Quest'uomo,  per  cui  l'amore  è  istinto  ed  egoismo  ;  che  sa 
pur  trovare  l'accento  della  passione  sincera  e  dell'  amore 
coglie  tutti  i  fiori;  che  non  rifugge  da  ogni  bassezza  plebea 
e  da  ogni  inganno  volgare  e  sa  comprendere  le  squisitezze 
dell'arte  e  le  severità  della  scienza;  che  affronta  con  ardi- 
mento prodigioso  tutti  i  pericoli  e  striscia  fia  le  abbietezze 
del  delatore;  che  ricambia  colla  più  cinica  ingratitudine  il 
benefizio  e  sa  essere  talvolta  amico  sincero,  quest'uomo  che 
cerca  tutti  i  godimenti  leciti  ed  illeciti,  e  per  raggiungerH 
si  vale  di  tutti  i  mezzi,  ed  ora  è  ipocrita,  ora  sfacciato,  ora 
adulatore,  ora  calunniatore,  esce  fuori  dalle  sue  Memorie 
illuminato  da  una  grande    sincerità.    Il    Casanova,    che  così 
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spesso  si  servì  della  menzogna  nella  vita  vissuta,  fu  invece 
nel  descriverla  quasi  sempre  veridico.  Che  il  Casanova  sia 
stato  un  narrator  veritiero  almeno  per  gran  numero  di  fatti, 
fu  luminosamente  provato  dal  Barthold  in  Germania,  da  Ar- 
mand  Baschet  in  Francia,  da  Alessandro  d'Ancona,  in 
Italia,  per  non  citar  che  i  maggiori. 

Non  forse  può  sembrare  incredibile  la  fuga  dai  Piombi, 
prodigiosamente   audace  ? 

11  Casanova  viveva  a  Venezia  allegramente  fra  gli  amori 
e  il  giuoco,  quando,  come  egh  scrive  nelle  sue  Memorie  e 
nella  curiosa  descrizione  della  sua  fuga,  una  bella  anzi 
una  brutta  mattina  (25  luglio  1755)  il  Missier  Grande  se- 
guito da  birri,  entrava  per  ordine  degli  Inquisitori  nell'abi- 
tazione del  signor  Giacomo  e  lo  traduceva  nei  Piombi. 

Le  cause  dell'arresto  ci  sono  rivelate  dai  documenti  del- 
l'Archivio degli  Inquisitori  di  Stato,  i  quali  avevano  messo 
ai  panni  dell'avventuriero  una  specie  di  angelo  custode,  il 
confidente  Giambattista  Manuzzi,  le  cui  particolareggiate  re- 
lazioni furono  più  volte  pubblicate.  Riferirò  soltanto  qualche 
tocco  di  pennello  del  Manuzzi,  che  può  dipingere  vivo  e 
vero  il  sorvegliato  speciale,   come  or  si  direbbe  : 

«  Dicono  che  egli  sia  letterato,  ma  di  una  mente  feconda 
«  di  cabale,  che  si  era  introdotto  dal  N.  H.  ser  Zuane 
«  Bragadin  a  Santa  Marina,  e  che  li  mangiò  molti  denari... 
«  facendoH  credere  che  venire  dovesse  l'angelo  della  luce.... 
«  E  stato  in  Inghilterra  e  a  Parigi,  ove  si  è  prodotto  ap- 
«  presso  cavalieri  e  con  femmine,  ritraendone  degli  illeciti 
«  vantaggi,  essendo  suo  costume  vivere  a  spese  altrui.... 
«  Scroccone  di  mestiere,  giocator  di  vantaggio  ;  di  costumi 
«  sudici,  pericoloso  ai  patrizi  che  frequentava.  Nei  pubblici 
«  ritrovi  faceva  professione  di  miscredenza  e    di    ateismo.... 
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«  In  bottega  d'acque  al  Rinaldo  trionfante,  lesse  un'empia 
«  composizione  in  versi,  in  lingua  veneziana....  Non  so  cosa 
«  si  possa  dare  di  più  enorme  nel  suo  pensare  e  nel  di- 
«  scorrere  di  religione,  considerando  il  Casanova  assai  de- 
«  boli  di  spirito  quelli  che  credono  in  Gesù  Cristo....  E 
«  arrolato  alla  setta  dei  Liberi   Muratori  » . 

Tutte  queste  accuse  e  specialmente  quella  d'essere  ascritto 
alla  Massoneria  giustificavano,  a  quei  tempi,  la  cattura  del 
Casanova.  Il  quale  afferma  che  senza  processo  fu  condannato 
a  cinque  anni  sotto  i  Piombi  :  il  che  non  è  assolutamente 
esatto,  giacche  un'annotazione  degl'Inquisitori  prova  che  il 
processo  fu  fatto,  coll'esame  dei  testimoni,  senza  però,  a 
quanto  pare,  l'interrogatorio  dell'imputato. 

V'è  anche  qualche  autorevole  studioso,  primo  Alessandro 
d'Ancona,  che  non  esclude  il  sospetto,  più  volte  manifestato 
dal  Casanova,  che  uno  degli  Inquisitori,  il  Condulmèr,  gli 
procedesse  nemico  per  gelosia  amorosa.  Il  che  non  depor- 
rebbe a  favore  della  giustizia  umana  in  generale  e  della 
veneziana  m  particolare.  Ma  alla  giustizia  umana  non  cre- 
deva che  Renzo,  quando  sopraffatto  dal  dolore  non  sapeva 
più  quel  che  si  dicesse. 

Il  Casanova  non  poteva  rassegnarsi  a  starsene  un  lungo 
lustro  nel  suo  nuovo  alloggio  dei  Piombi,  mentre  fuori  la 
vita  gli  sorrideva  inviti  gioiosi.  E  suo  pensiero  assiduo,  co- 
cente, fu  subito  quello  di  tornare  a  rivedere  la  libera  luce 
del  soie  e  il  dolce  volto  delle  belle  donne.  Con  un  cate- 
naccio si  fabbrica  uno  spuntone,  e  fa  un  buco  nel  pavimento 
della  sua  cella,  che  sovrastava  alla  stanza  degli  Inquisitori, 
dove  si  proponeva  calarsi  con  lenzuoli  e  corde,  di  notte, 
quando  il  luogo  era  deserto.  Ma,  due  giorni  prima  di  com- 
piere l'audace  impresa,  il  prigioniero  viene  cambiato  di  cella. 
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Non  egli  è  uomo  di  smarrirsi  d'animo.   Non  si  può    fuggir 
dal  buco  del  pavimento  ?  Si  fuggirà  attraverso  un  buco  del 
tetto.  In  questo  birbaccione  son  veramente  maravigliose  la  te- 
nacia e  {a  forza  dell'animo. 

«  j'ai  toujours  cru  —  scrive  egli  nelle  Memorie  —  que, 
«  lorsqu'un  homme  se  met  dans  la  téte  de  venir  à  bout  de 
«  quelque  chose  et  qu'  il  ne  s'  occupe  que  de  la  poursuite 
«  de  son  dessein,  il  doit  y  parvenir  malgré  toutes  les  dif- 
«  fìcultés,  cet  homme  deviendra  grand  vizir,  pape;  il  boule- 
«  verserà  une  monarchie  >^ . 

Suo  vicino  di  carcere  è  un  frate,  il  padre  Marino  Balbi; 
il  Casanova  riesce  a  mettersi  in  relazione  con  lui,  trova  il 
modo  di  passargli  lo  spuntone,  col  quale  il  frate  doveva 
fare  un  buco  sul  palco  della  cella,  un  secondo  nel  muro  di 
divisione  e  un  terzo  nella  prigione  del  Casanova  ;  dopo  di 
che  si  sarebbe  fatto  un  altro  foro  nel  tetto  del  palazzo,  per 
dove  i  due  prigionieri  sarebbero  fuggiti. 

Ma  ecco  un  nuovo  e  gravissimo  ostacolo.  Al  Casanova 
viene  dato  a  compagno  di  carcere  certo  Soradaci,  un  bric- 
cone della  peggior  specie,  che  avrebbe  rivelato  ogni  cosa 
agli  Inquisitori.  Per  fortuna  del  Casanova,  il  Soradaci  è  un 
birbante  sciocco,  ignorante,  superstizioso.  L'astuto  avventu- 
riero ricorre  alle  arti  della  negromanzia,  in  cui  è  maestro, 
intimorisce  il  traditore  con  scongiuri,  preghiere,  vaticini,  e 
gli  annunzia  che  un  angelo  sarebbe  venuto  a  render  loro  la 
libertà.  Nella  notte  del  31  ottobre  1756,  fissata  per  la  fuga, 
fra  la  stupefazione  del  Soradaci,  l'angelo,  nei  panni  del 
padre  Balbi,  calò  da  un  buco  del  soffitto  e  fu  amorevol- 
mente accolto  tra  le  braccia  del  Casanova.  Non  c'è  tem.po 
da  perdere;  il  Casanova  esce  dal  foro  del  soffitto  e  col  suo 
compagno  attaccato  alla  cintola  si  trascina  carpone   sui  tetti 
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levigati  e  pendenti  del  Palazzo  ducale;  non  trovando  alcuna 
sporgenza  da  assicurare  la  corda  e  le  lenzuola  per  calarsi 
nel  canale,  rompe  l'inferriata  e  la  fìnestia  di  un  abbaino, 
scende  insieme  col  suo  compagno  con  l'aiuto  di  una  scala 
a  mano  m  un  solaio  tenebroso,  infrange  una  serratura  e  i 
due  fuggiaschi  si  trovano  nella  Cancelleria  Ducale.  Il  chia- 
vistello della  porta  resiste  ad  ogni  sforzo,  ed  e  necessario 
rompere  col  provvidenziale  spuntone  il  legno  della  porta; 
aperta  una  stretta  breccia  irta  di  scheggie  e  di  feni,  i  due 
audaci,  lacerandosi  le  carni  riescono  a  passare.  Albeggiava. 
I  due  fuggitivi  si  medicano  e  fasciano  in  fretta  le  ferite,  si 
accomodano  le  vesti  alla  persona,  in  modo  che  i  custodi 
del  Palazzo  non  li  riconoscano,  scendono  la  scala  d'  oro  e 
quella  dei  Giganti,  varcano  la  porta  della  Carta,  attraversano 
la  Piazzetta,  giungono  al  molo,  entrano  in  una  gondola  e  via 
a  forza  di  remi.  Il  padre  Balbi,  dopo  qualche  tempo,  potè 
essere  riagguantato  e  ritornò  ospite  dei  Piombi,  ma  il  Casa- 
nova non  s'indugiò  e  scappò  lontano  dai  domimi  della  Se- 
renissima. 

Il  consigliere  Giovanni  Rossi,  che  vide  la  fine  della  Re- 
pubblica e  lasciò  una  voluminosa  storia  degli  usi  e  costumi 
veneziani,  conservata  inedita  alla  biblioteca  Marciana,  non 
crede  ai  particolari  della  fuga  casanoviana.  Prima  e  dopo 
altri  fuggirono  dai  Piombi,  tra  i  quali  il  conte  Galeano  Le- 
chi,  bresciano,  ma  per  spiegare  questa  fuga  basta  il  com- 
mento di  quel  gran  maldicente  che  fu  il  Ballarini  :  «  Questa 
«  fuga  supera  in  valore  quella  del  Casanova;  ma  il  Lechi 
«  con  il  validissimo  mezzo  dei  zecchini,  potè  avere  istru- 
<  menti  più  efficaci  » . 

Anche  il  giudizio  del   consigliere  Rossi  è  molto  espicito  : 
Deve  credersi  piuttosto  esser  fuggito  a  suo  beli'  agio  per 
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«  le  porte,  passando  naturalmente  d'intelligenza  del  guardiano 
«  del  luogo  e  concertando  insieme  tutti  i  segni  dello  scampo 
«  finto  per  l'altra  parte.  Infatti  vi  si  diede  l'apparenza  mag- 
«  giore  di  verità,  perchè  trovossi  infranta  l'inferriata  del  bal- 
«  cone,  la  corda  e  la  tela  per  attaccarvisi  onde  uscir  fuori, 
«  e  rotta  la  porta  che  dal  Piombo  nel  corridoio  menava 
«  dov'era  appunto  il  balcone.  Non  altrimenti  che  per  la  porta 
«  molti  anni  dopo  fuggì  anche  il  Lechi,  perchè  è  cosa  ormai 
«  vecchia,  anzi  un  rancidume,  il  dire  che  la  chiave  d'oro 
«  apre  ogni  porta.  Nel  caso  del  Lechi  poi  ci  ricordiamo 
«  essersi  punito  il  custode  » . 

Anche  Rinaldo  Fulin,  della  storia  e  dell'antica  vita  ve- 
neziana indagatore  sagacissimo,  non  presta  fede  al. racconto 
del  Casanova,  e  crede  che  la  fuga  gli  sia  stata  agevolata. 
Ma  ciò  che  è  vero  non  è  sempre  verosimile,  e  il  D'An- 
cona coll'autorità  dei  documenti,  prova  come  si  debba  ag- 
giustar fede  al  racconto  di  una  impresa,  che  per  la  sua 
audacia  par  davvero  incredibile.  Oltre  a  molte  considerazioni 
che  il  D'Ancona  fa  con  la  sua  solita  mirabile  acutezza  a 
conferma  del  racconto  casanoviano,  stanno  i  conti  dei  ma- 
rangoni e  dei  finestreri  chiamati  a  serrar  il  foro  del  came- 
rotto dove  è  fugiti  i  due  prigionieri,  a  far  da  novo  la 
finestra  dell'abbaino  rotta  dal  Casanova,  a  far  da  novo  una 
porta  della  Cancellarla,  la  porta  sconquassata  dallo  spuntone 
dell'audace  avventuriero  (1). 


(I)  Un  avventuriere  del  sec.  XVIII  di  Aless.  D'Ancona  (iV.  Antologia, 
febb.  e  agosto  1882).  Vedi  anche  le  note  e  i  documenti  che  accompagnano 
la  traduzione  di    Salvatore   di    Giacomo  della    Histoire  de  ma  fuite  del  Ca- 
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Oggi  i  dubbi  risorgono  fia  gli  studiosi  casanoviani  ,  e 
il  dottor  Guède,  con  argomentazioni  sottili  e  talvolta  efficaci 
vuol  provare  che  la  fuga  del  Casanova  è  dovuta  al  denaro 
del  suo  primo  e  più  amoroso  protettore ,  il  patrizio  Gio- 
vanni Bragadin,  che  riuscì  col  denaro  a  corrompere  il  car- 
ceriere Basadonna  (I). 


(1)  Docteur  Guède,  /.  Casanova,  Paris,  extraits  du    ^  Mercure  de  Franca», 
MCMXII,  MCMXIII. 


ANDREA    MEMMO 
liuto  di  propiietìi  «Iella  lumiglia  Cai 


UN  NO^L  HUOMO  VENEZIANO 
DEL  SECOLO  XVIII. 

(Dalle  Lettere  di  Andrea  Memmo). 


UN  NOBIL  HUOMO  VENEZIANO 
DEL  SECOLO  XVIII. 

/\ndrea  Memmo  fu  uno  dei  tipi  più  rappresentativi  di 
quella  non  larga  schiera  di  patrizi,  i  quali,  pur  convenendo 
col  loro  secolo  di  galanteria  e  di  sensualità,  conservarono 
intatte  alcune  delle  antiche  virtù.  Fu  veramente  il  Memmo 
uno  strano  miscuglio  di  serietà  e  di  leggerezza,  di  acutezza 
e  di  avventataggine,   di  dignità  e  di  dissolutezza. 

Nacque  Andrea,  il  29  marzo  1 729,  da  Pietro  Memmo 
del  ramo  dei  Santi  Ermagora  e  Fortunato  {San  Marcuola) 
e  da  Lucia  Pisani.  Agitata  fu  la  sua  giovinezza,  nella  quale 
già  si  manifesta  quel  non  so  che  incerto  e  inquieto  di  un'età 
di  transizione,  nella  quale  l'antico  va  disparendo  e  il  nuovo 
non  è  ancora  bene  determinato.  Insieme  co'  suoi  due  fra- 
telli, Bernardo  e  Lorenzo,  fu  tra  i  primi  Franchi  Muratori 
veneziani,  e  ai  segreti  della  Massoneria  i  tre  giovani  pa- 
trizi furono  iniziati  da  Giacomo  Casanova.  Fu  anzi  questa 
la  prima  cagione  della  disgrazia  dell'  avventuriere  ,  giacche 
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accusato  agli  Inquisitori  dalla  madre  dei  Memmo,  come 
pervertitore  dei  suoi  figli,  fu  tradotto  nei  Piombi.  Ma  la 
severità  materna  non  valse  a  troncare  fra  Andrea  Memmo 
e  il  Casanova  quei  vincoli  amichevoli,  che  neppure  la  ri- 
valità in  amore  potè  allentare.  Il  Memmo  aveva  conosciuto 
in  casa  di  Giuseppe  Smith  ,  console  inglese  a  Venezia  e 
dotto  raccoglitore  di  cose  d'arte  (m.  1 760),  una  bella  fan- 
ciulla di  nome  Giustina,  figHa  naturale  (n.  1 736)  del  ba- 
rone Riccardo  Wynne,  inglese,  e  di  Anna  Gazini,  greca. 
Fra  Giustina,  legittimata  dal  Wynne  nel  I  745,  e  il  Memmo 
si  accese  un  amore  vivissimo.  La  natura  del  giovine  pa- 
trizio, repressa  dalla  rigida  educazione  domestica,  si  destò 
tutta  ardori,  e  quando,  verso  la  fine  del  1 758,  Giustina 
partì  con  la  madre,  i  fratelli  e  le  sorelle  per  Parigi  e 
Londra,  il  Memmo  la  seguì  nascostamente  fino  a  Milano, 
e  durante  il  viaggio  ottenne  il  premio  del  suo  amore.  Il 
Casanova,  che  avea  conosciuto  Giustina  a  Parigi  nel  1751, 
che  dopo  due  anni  l'avea  riveduta  a  Padova  e  se  n'era  inva- 
ghito, la  incontrò  di  nuovo  a  Parigi  nel  novembre  del  1  758, 
dove  la  famiglia  di  lei  avea  accolto  con  festa  1'  avventu- 
riero, circondato  dopo  la  fuga  dai  Piombi  come  da  una 
specie  di  leggenda  poetica.  Giustina  credè  trovare  nel  Ca- 
sanova un  amico  sicuro  a  cui  confidarsi,  e  insieme  col  suo 
dolore  per  la  lontananza  del  Memmo  gli  palesò  atterrita  di 
non  poter  più  oltre  nascondere  le  conseguenze  degli  amori 
coi  giovine  patrizio,  implorando  ha  le  lagrime  d'esser  salvata 
dal  disonore.  Il  Casanova,  nel  quale  s'era  riaccesa  l'antica 
fiamma,  approfittò  vilmente  delle  condizioni  angosciose  della 
giovane  tradita  per  farla  sua.  Giustina ,  accettando  rasse- 
gnata il  destino,  sperò  e  invocò  aiuto  e  protezione  dal 
nuovo  amante,  che  tentò  di  farla  a'bortire.  11  tentativo  iniquo 
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riuscì  inefficace.  Si  accusò  anche  il  Casanova  di  aver 
tentato  di  corrompere  per  denaro  una  levatrice,  che  si  ri- 
fiutò di  procurare  l'aborto  alla  giovane  pregnante.  La  Giu- 
stizia iniziò  un'inchiesta,  che  finì  coli' ammettere  l'innocen- 
za del  Casanova,  il  quale  potè  però  far  ricoverare  nasco- 
stamente Giustina  in  un  convento,  donde  dopo  essersi  sgra- 
vata ritornò  in  famiglia  e  della  doppia  avventura  cercò  di 
non  serbare  neppure  il  ricordo  (  1  ).  La  dissimulazione  prese 
la  maschera  della  dignità,  quando  Giustina  nel  1761  sposò 
il  più  che  settantenne  conte  Filippo  di  Rosenberg  degli  Or- 
sini, che  dal  13  luglio  1754  fino  al  luglio  1764  fu  ambascia- 
tore austriaco  a  Venezia.  La  contessa  di  Rosenberg  agli  at- 
traenti e  invidiati  pregi  della  bellezza  fisica  aggiungeva  l'orna- 
mento degli  studi;  alcuni  suoi  Ubri  scritti  in  francese  ebbero 
a  quel  tempo  molta  fortuna  (2).  Di  lei  si  onorò  precipuamente 
l'inconsapevole  il  marito  ;  di  lei  corse  grido  per  le  contrade 
lontane  ;  lei  visitavano  i  forestieri  a  Venezia,  sua  città  natale, 
e  lei  accoglievano  desiderata  altri  paesi  ;  lei  esaltavano  non 
soltanto  gli  uomini  che  adulano,  ma  anche  le  donne  che  in- 
vidiano. L'inquieto,  infehce  amore  giovanile  col  Memmo  si 
trasformò  in  uno  scambievole  devoto  ossequio,  ne  tra  le  ce- 


(1)  Gugitz  ,  Eine  Geliebte  Casanova' s  in  Zeilschrift  fiir  Bucherfreunde 
n.  5-6.  1910-1  I.  —Samaran,/.  Casanova,  Paris,  Levy.  1914,  pgg.   153-180, 

(2)  'Du  séjour  des  Comtes  du  Nord  etc.  cit.  -'Pièces  morales  et  sentimen- 
tales  de  ^M.me  }.  IV.  Clsse  de  9^.  s.  g.  écrites  sur  les  Rivages  de  la 
Brente,  Londres,  Robson,  \  7 85.  -  Jltichiero  par  mad.  J.  W.  C.  D.  R.  Pa- 
doue,  1787.— Les  ^orlaques  par  J.  \V.  C.  D.  U.  e  R.  s.  1.  1788. -Cfr.  per 
la  biografia  di  Giustina  di  Rosenberg  la  Not.  sur  la  vie  et  les  écrits  de  J.  W. 
del  barone  Ernouf  in  pallet .  du  Bibliophile  et  du  BihUoth.  1858  pgg.  997 
a    1012. 

MOLMENTI.  -  epistolari  veneziani.  9 
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neri  dell'antica  fiamma  al  volgo  indiscreto  fu  dato  scoprire 
neppur  le  cinigie  (1).  Anche  mtorno  all'mtrigo  amoroso  col 
Casanova  fu  dalla  nuova  ambasciatrice  cercato  con  ogni  mag- 
gior cura  il  mistero.  E  per  fortuna  essa  non  seppe  mai  che 
l'indiscreto  avventuriero  aveva  lasciato  ai  posteri  il  racconto 
piccante  de'  suoi  errori  amorosi  (2);  così  che  la  Rosenberg, 
ormai  già  matura,  scriveva  nel  1  782  al  Casanova  conferman- 
dogli tutta  la  stima  pour  sa  personne  et  pour  ses  talens  e 
sottoscrivendosi  votre  très  humhle  servante  (3).  La  Rosenberg 
morì  a  Padova  il  21  agosto  1791  nell'età  di  cinquantaquattro 
anni.  Avranno  il  Memmo  e  il  Casanova  ricordato  mai,  nelle 
scambievoli  confidenze,  i  loro  antichi  amori  colla  giovane 
Giustina  ? 

La  giovinezza  del  Memmo  non  fu  come  quella  di  molti 
suoi  pari,  vuota  d'ogni  volere  e  d'ogni  intento,  ma,  anche  fra 
le  consuetudini  spensierate  e  gioconde,  il  giovane  patrizio 
trovò  il  tempo  di  dedicarsi  agli  studi  e  di  servire  la  patria 
in  diversi  uflRzi.  Nella  educazione  letteraria  e  éu'tistica  fu  as- 
sistito dal  hate  veneziano  Carlo  Lodoli  (n.   1690,  m.  1761), 


(1)  In  occasione  delle  nozze  d'una  figlia  di  Andrea  Memmo,  la  contessa 
Giustina  di  Rosenberg  pubblicò  una  specie  di  apologo,  in  cui  si  trovano  in- 
sieme a  discutere  intorno  alla  loro  virtù  l'Amore,  la  Curiosità  e  la  Perseve- 
ranza. L'opuscolo  reca  questa  dedica  :  A  André  Memmo  Cbev.  de  l'Étole 
d'or  e  Procurateur  de  St.  Marc,  à  l'occasion  du  Mariage  de  sa  Fille  ainée 
avec  Louis  JìiCocerìigo  -^  J.  Winne  Comlesse  des  Ursins  et  Roserìberg,  Ve- 
nise,  le  30  Avril   1787. 

(2)  Il  Casanova  ne'  suoi  Mémoires  racconta  la  sua  avventura  amorosa  con 
mademoiselle  X.  C.  V.  e  poi  in  altro  luogo  rivela  come  mademoiselle  X.  C.  V. 
fosse  divenuta  la  moglie  del  conte  di   Rosenberg. 

(3)  Ravà,  Lett.    di   donne    a    G.    Casanova  cit.   pag.    228. 
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ingegno  stravagante  e  d'idee  singolari,  che  ebbe  a  discepoli 
i  giovani  delle  più  cospicue  famiglie  patrizie.  La  stranezza 
dello  spirito  rivelava  il  Lodoli  anche  nell'aspetto:  persona  gran- 
de ,  ed  obesa,  faccia  dall'espressione  dura  ,  portamento 
fiero,  vestire  sordido.  Le  sue  dottrine  ardite  esponeva  sotto 
il  velame  di  Apologi,  e  la  foga  d'innovatore  egli  portava 
specialmente  nelle  sue  teoriche  sull*  architettura.  Gli  scritti 
suoi  andarono  perduti  e  distrutti,  e  i  suoi  insegnamenti  si 
sarebbero  spenti  con  lui,  se  appunto  Andrea  Memmo,  il 
più  fervoroso  de'  suoi  discepoli,  non  avesse  pensato,  come 
vedremo,    a    raccogliere    le   lezioni  del  maestro. 

Con  lo  stesso  ardore  il  Memmo  attese  alle  cure  dello 
Stato,  e  assunto  ai  più  alti  uffici  mostrò  con  le  opere  di 
aver  meritato  gli  onori.  Da  Savio  agli  Ordini  fu  eletto 
Savio  di  Terraferma,  e  il  2  dicembre  I  769  Savio  del  Con- 
siglio; e  nello  stesso  anno,  nello  stesso  giorno.  Senatore. 
Anno  memorabile  per  il  Memmo,  giacche  in  quel  mede- 
simo 1  769  si  ammogliò  con  Ehsabetta  Piovene,  dalla  quale 
ebbe  due  figlie,   Lucia  e  Paolina. 

Nel  mai-zo  1775  andò  Provveditore  a  Padova,  e  nel  suo 
reggimento  egli  seppe  dar  prova  di  quelle  doti,  che  fecero 
illustre  in  tutto  il  mondo  il  vecchio  patriziato  veneziano. 
Volle  egli  pronta  e  spedita  l'amministrazione  della  giustizia, 
prese  saggie  disposizioni  contro  il  rincaro  dei  viveri,  proce- 
dendo severamente  contro  l'avidità  dei  trafficanti  e  degli 
incettatori,  soccorse  largamente  i  poveri  nei  loro  bisogni, 
e  in  molte  calamità  si  adoperò  all'  incremento  dell'  agricol- 
tura, cercando,  fra  altro,  d'instituire  fabbriche  di  telerie  per 
aiutare  la  produzione  della  canapa,  largamente  coltivata  nel- 
l'agro padovano.  L'esteriore  dignità  del  magistrato  era  ac- 
compagnata  da   piacevoli   riunioni    e    dal  desiderio  di  con- 
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versare  coi  dotti  nelle  ore  libere  dai  pubblici  affari.  Un 
suo  non  bugiardo  lodatore  osserva  che  «  i  signori  scolari 
«  dell'  Università  non  si  videro  in  altro  tempo  attendere 
«  con  tanta  quiete  agli  studi  loro ,  e  da  ogni  rissa  e  fazio- 
«  ne  starsi  lontani,  quanto  nel  corso  del  prudentissimo  suo 
«  governo  ( I )  ». 

Il  più  notevole  monumento  di  questo  sapiente  Governo, 
e  insieme  uno  dei  più  magnifici  ornamenti  di  Padova,  è  il 
Prato  della  Valle.  Il  prato  paludoso  e  insalubre,  che  per 
ciò  appunto  si  chiamava  della  Valle,  non  parve  al  Memmo 
adatto  alle  fiere  e  ai  mercati,  che  vi  si  tenevano  in  al- 
cuni giorni  dell'anno.  Senza  indugio  egU  chiamò  l'abate 
Cerato,  professore  di  architettura  civile  nello  Studio  di  Pa- 
dova, e  in  breve  nel  pantano  detto  della  Valle  si  scavò 
un  canale,  vi  si  gettarono  sopra  dei  ponti,  s'inalzarono  statue, 
si  costruirono  magazzini  per  merci  e  derrate.  Nel  1  775,  per 
la  fiera  di  Santa  Giustina,  il  Prato,  in  parte  trasformato, 
destava  già  l'ammirazione  universale.  E  i  poeti ,  che  non 
mancano  mai,  cantavano  : 


Sogno  ?  o  strano  poter   di  magic'arte 

Offre  a'   figli  d'Euganea  un  nuovo  incanto  ? 

È  questa   Atene,   o   la  città  di   Marte  ? 

Chi  tanto   può  ?  chi  di  tal  opra  ha   il   vanto  ?  (2) 


(1)  ^ella  partenza  del  T^eggimsnlo  di  Padova  di  S.  (S-  il  sig.  Jl .  ^KCem- 
mo Provveditore,   orazione  di   C.    Pochini,  Padova,   Conzatti,   MDCCLXXVl. 

(2)  A  Sua  Eccellenza  Jlndrea  JiS{.smmo  Provvedìlore}di  T^adova,  stanze 
nella  solenne  apertura  della  Fiera  di  Santa  Qiusllna  nel  "Prato  della  Valle 
l'anno  MDCCLXXV.   Padova.   Penada. 
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Finito  il  feggimento  di  Padova,  il  Memmo  era  eletto,  il 
9  marzo  1  777,  Bailo  a  Costantinopoli,  e  dopo  quattro  anni 
ritornava  in  patria,  salutato  al  solito  dalle  Muse,  e  ripartiva, 
accompagnato  dalle  due  sue  figliuole,  per  Roma  come  am- 
basciatore di  Venezia  al  Papa  (I). 

Era  pontefice  Giovan  Angelo  Braschi  di  Cesena,  col  nome 
di  Pio  VI,  che  accolse  con  molta  cordialità  l'ambasciatore 
veneziano,  al  quale  volle  poi  dare  un  segno  di  particolare 
benevolenza,  cresimandogli  le  due  figliuole.  Pur  fra  le  di- 
strazioni galanti,  che  il  Memmo  non  sapeva  abbandonare 
anche  nell'età  più  che  matura,  le  figlie  erano,  specialmente 
dopo  la  morte  della  madre,  la  sua  tenera  cura.  «  Le  sole 
«  fighe  m'occupano,  e  mi  fanno  aver  giudizio  perchè  subito 
«  dopo  Roma  conviene  che  passi  a  maritarle.  A  buon  conto 
«  avrei  superbe  occasioni  in  Roma,  dove  piacciono  assai  ma 
«  non  posso  distaccarmele  per  sempre  « .  Così  il  Memmo  scri- 
veva, il  1 3  settembre  1 783,  a  Camillo  Giacomazzi,  suo 
segretario  durante  l'ambasciata  di  Costantinopoli,  e  confer- 
mato nello  stesso  posto  anche  sotto  il  nuovo  Bailo,  Ago- 
stino Garzoni  (2).  E  il  27  marzo  I  784,  dopo  aver  tracciato 
un  rapido  profilo  della  Contessa  d'  Albany,  parla  ancora 
delle  figliuole  e  della  cresima  pontificia  : 

«  La  Contessa  d'Albany,  gran  Dama  di  Fiandra  moglie 
staccatasi  dal  Pretendente  sempre    ubbriaco,    e    bestia    suo 


0)  A  Sua  eccellenza  il  Signor  jindrea  Memmo  ritornalo  dall'  ambasciala 
di  Costantinopoli  ed  eletto  ambasciatore  alla  Corte  di  Tioma,  poemetto  del- 
l'abate Francesco   Ruzzini,   Padova.  Conzatti,   MDCCLXXXl. 

(2)  Lettere  ined.  di  Jl .  Memmo  a  Camillo  M.  Giacomazzi,  segretario 
presso  il  Bailo  a  Costantinopoli.  Museo  Civ.  Correr,  Cod.  Correr,  1 376. 
Sono  dieci  lettere  dal    1783  al    1786. 
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Marito,  che  sta  in  Pisa  mentr'Ella  alloggia  nel  gran  Pa- 
lazzo in  Roma  del  Card,  de  Yorch  suo  Cognato,  è  asso- 
lutamente la  miglior  Compagnia  di  Roma.  E  giovane,  non 
bella,  ma  non  mal  fatta,  e  mi  piacerebbe  assai  se  potessi 
esser  ardito.  Così  resto  suo  buon  amico  con  poco  merito. 
Spero  che  presto  il  Re  di  Svezia  passerà  a  Venezia  par- 
tendo da  qui  nella  2.""  Festa  di  Pasqua,  dopo  che  avrà 
assistito  alla  Cresima  delle  mie  figlie  che  farà  il  Papa, 
cosa  mai  più  da  Papi  fatta,  e  che  spontaneamente  offrimmi  » . 
Altri  particolari  di  vita  romana  si  leggono  in  altre  lettere 
scritte  dal  Memmo  ad  Andrea  Alberti,  Residente  della 
Repubblica  veneta  a  Napoli  (1).  Commenti  sulle  controver- 
sie religiose  tra  Papa  e  Imperatore,  giudizi  su  cose  e  uomini 
politici,  commendatizie  a  veneti  che  si  recavano  a  Napoli, 
pettegolezzi  e  aneddoti  e  notizie  sulle  dame  romane  più 
eleganti,  sulle  conversazioni  più  note,  sugli  spettacoli  più 
attraenti.  Ecco  un  grazioso  quadretto,  in  cui  ci  si  presen- 
tano in  veste  da  camera  il  Pontefice,  l'imperatore  Giusep- 
pe II  e  il  re  Gustavo  III  di  Svezia  : 

«  Roma  li  26  Xbre    1 783 

«  Sig.'  Residente  Pregiatiss."'" 

«  Ringraziandola  delle  nuove  di  cotesta  Corte  [di  Napoli] 
le  dirò  in  fretta  quelle  di  questa,  che  per  lo  straordinario 
Corriere  spedito  dall'Imperatore  avrà  intese  prima  dell'arrivo 


(I)  Lettere  ined.  di  Jl.  Memmo  ad  Andrea  Alberti,  %esidenle  veneto 
a  popoli.  Museo  Civ.  Correr,  Misceli.  Correr  2481.  Sono  sessantadue  let- 
tere dal    1782  al    1785. 
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della  presente.  L'Imperatore  all'improvviso  giunse  in  martedì 
mattina  quando  ingannato  il  Corrier  Pontificio  Catenacci 
(che  era  stato  due  mesi  in  Vienna)  portò  la  nuova  dell'ar- 
rivo del  Re  di  Svezia.  Pertossi  subito  dal  Papa  coglien- 
dolo all'improvviso  e  vi  stette  un'  ora  e  mezza  col  Card. 
Hertzan,  senza  parlar  d'affari  come    pretendesi  almeno  (1). 

«  Nel  giorno  dietro  ritornò  a  visitarlo,  e  si  crede  che  da 
qui  partirà  martedì  mattina  per  Napoli.  Non  vuol  alcuna 
distinzione,  e  solo  andò  a  visitare  quelle  Dame,  che  nelle 
sere  consuete  facevano  conversazione  ed  all'improvviso  :  Santa 
Croce  martedì,  Bracciano  mercoledì.  Altieri  e  Falconieri 
giovedì.  In  questa  sera  vi  sarà  conversazione,  cantata,  e 
cena  da  Bernis  (2).  Si  spera  da  S.  E.  che  verrà,  ma  che 
non  si  traUenirà  alla  cena  (non  però  pubblica)  ma  ristretta 
agli  invitati,  che  probabilmente    saranno    verso  i  cinquanta. 

«  Il  Re  di  Svezia  giunse  nel  mercoledì  notte  ;  e  fu  visitato 


(1)  Francesco  Herzan  de  Harras,  nato  in  Praga  il  1 735,  morto  a  Vienna 
nel  1804.  Fu  creato  cardinale  da  Pio  VI  nel  1779.  Durante  tutto  il  pon- 
tificato di  Pio  VI  fu  prolettore  dell'Impero  presso  la  Santa  Sede  e  ministro 
plenipotenziario  in  Roma  di  Giuseppe  11,  Leopoldo  II  e  Francesco  II.  Proprio 
nel  1783  ospitò  in  Roma  l'imperatore  Giuseppe  II,  venuto  a  restituire  la  vi- 
sita di  Vienna  a   Pio  VI. 

(2)  Francesco  Gioachino  de  Bernis  nato  nel  1715.  I  suoi  versi  molli  e 
aggraziati  gli  procurarono  la  protezione  di  Madama  di  Pompadour.  Il  giovane 
abate,  festeggiato  dalle  dame,  accolto  all'  Accademia  non  ancora  trentenne, 
fu  adoperato  in  varie  e  non  facili  missioni  diplomatiche.  Ambéisciatore  a  Ve- 
nezia nel  1751  e  a  Vienna  nel  1756,  fu  nominato  cardinale  nel  1758, 
arcivescovo  d'Albi  nel  1764  e  ambasciatore  nel  1769  a  Roma,  dove  ot- 
tenne da  Clemente  XIV  la  soppressione  dei  Gesuiti  (1773).  Nel  1791  si 
rifiutò  di  prestar  giuramento  alla  costituzione  civile  del  clero.  Caduto  in  mi- 
seria, morì  a  Roma   nel    1794. 
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alle  7  d'Italia  dal  Card.  De  Bernis.  Nella  mattina  di  ieri 
andò  di  buon  ora  a  ritrovar  l'Imperatore  ch'era  in  camicia, 
poi  dopo  la  funzione  di  San  Pietro  che  videro  i  due  Mo- 
narchi uniti  a  piedi  dell'Aitar  Maggiore  senza  voler  alcuna 
distinzione,  ma  però  salutati  dal  Papa  e  Cardinali  ogni 
volta  che  passava  dinanzi  ad  essi,  andò  a  trovar  il  Papa 
che  spogliandosi  trovò  in  giubetto  non  ancor  rivestito.  Fu 
iersera  dalla  Santa  Croce  in  privata  conversazione,  e  prima 
dall'Altieri,  e  dalla  Contessa  d'Albany,  il  cui  Pretendente 
marito  l'aveva  trattato  a  Pisa.  Resterà  a  cena  dal  Bernis 
questa  sera.  Ieri  corse  il  pranzo  che  i!  KavaHer  d'Azara  (1) 
aveva  preparato  per  l'Infante  Duchessa,  giacche  era  corso 
l'invito,  e  fatta  la  spesa.  V'era  uno  sturione  d'enorme  gran- 
dezza che  l'avea  donato  il  Papa,  cui  era  stato  pur  donato 
dal  Principe  Chigi  al  qual  costò  154  scudi.... 
Sono  colla  maggior  stima  suo 

Devotiss.   Obbligatiss.   Servo,   ed  Amico 
A .   Memmo  » . 

Il  24  luglio  1  785,  Andrea  Memmo  fu  eletto  in  Maggior 
Consiglio,  con  voti  52 1  contro  1  1 8,  Procuratore  di  San 
Marco,  la  più  alta  dignità  della  RepubbUca,  dopo  quella 
di  Doge.  Il  possesso  del  suo  ufficio,  o  come  si  diceva  l'in- 
gresso in  Procuratia  avvenne  nel  1  787,  finita  la  sua  amba- 
sciata di  Roma.  Fra  le  pubblicazioni    in  onore  del    nuovo 


(1)  Don  José  de  Azara  (n.  1731)  ambasciatore  spagnuolo  presso  la  Santa 
Sede.  Intelligente  amatore  d'arte,  protettore  degli  artisti,  dopo  trentanni  di 
soggiorno  a  Roma  fu  nel  1798  nominato  ambasciatore  di  Spagna  a  Parigi, 
dove  morì  nel  1804. 
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Procuratore  è  notevole  quella  del  Memmo  stesso,  che  nel 
giorno  del  suo  trionfo,  con  nobile  pensiero,  volle  ricordato  il 
suo  maestro  Carlo  Lodoli,  raccogliendone  in  un  opuscolo  cin- 
quantotto Apologhi  (Bassano,  tip.  Remondini,  I  787).  L'anno 
prima  aveva  pubblicato  in  Roma  gli  elementi  di  Architettura 
Lodoliana,  ossia  l'arte  del  fabbricare  con  solidità  scientifica 
e  con  eleganza  non  capricciosa  (tip.  Pagliarini,  1786)  (1). 
In  quest'opera  il  Memmo,  insieme  con  le  notizie  intorno  alla 
vita  e  agli  studi  del  Lodoli,  riferisce  quel  che  ricordava 
delle  lezioni  del  maestro.  Il  quale  appare  come  un  audace 
campione  dello  spnito  di  libera  analisi  e  un  fiero  avversario 
dell'autorità  della  tradizione.  Prendendo  in  esame  gli  edifìzi 
antichi  e  moderni,  senza  lasciarsi  imporre  dalla  ereditaria 
ammirazione  a  quelli  professata  dai  maestri  e  dal  pubblico, 
gli  parevano  così  zeppi  d'errori  nelle  ragioni  statiche  e  nelle 
estetiche,  da  osare  di  pronunciare,  con  grave  scandalo  di 
molti  ed  entusiasmo  di  pochi,  essere  stata  offesa  dai  capi- 
scuola un'arte  che  deve  avere  per  fine  la  comoda  e  ornata 
solidità  (2).  In  difesa  di  queste  dottrine  architettoniche,  in- 
tese a  rovesciare  tutti  i  principi  già  da  secoH  statuiti,  il 
Memmo  ebbe  a  sostenere  una  garbata  polemica  con  Pietro 
Zaguri,  un  altro  patrizio  a  lui  inferiore  per  ingegno  e  per 
autorità,  ma  ugualmente  amatore  dell'arte  e  degli  studi.  Lo 
Zaguri  tenne  all'Accademia  di  pittura,  scultura  e  architettura 


(  1  )  La  seconda  parte  degli  Elementi  dell' Architettura  Lodoliana  fu  dopo 
molti  anni  pubblicata  dalla  tipografia  Battara  di  Zara  (1833),  a  cui  la  figlia 
del   Memmo,  Lucia  Mocenigo,   cedeva  graziosamente  il  manoscritto. 

(2)  Selvatico,  Sulla  Architettura  e  sulla  Scultura  in  Venezia,  Venezia, 
Ripamonti,   1847,  pag.  455. 


-  138  - 

un'orazione  (1),  nella  quale  dopo  aver  lodato  l'artista,  che 
portato  in  seno  al  Tevere  potè  in  brevi  anni  pareggiar  i 
Greci  più  famosi  scultori,  e  un  altro  nobile  per  rango  e  per 
dottrina  illustre,  che  presso  al  Gerico  s'era  fatto  sublime 
emulatore  del  gran  Palladio  (2),  si  diffonde  a  parlare  del- 
l'architettura, e  con  molto  buon  garbo  fa  un  po'  di  critica  alle 
teoriche  del  padre  LodoU.  «  So  —  egli  comincia  —  che  di  un 
«  dotto  autore  sta  di  recente  impressa  un'opera,  che  contiene 
«  un  novello  sistema  sotto  gli  auspizi  di  un  erudito  genio, 
«  amico  per  eccellenza,  illustre  ed  instancabile  protettore 
«  dell'arte  e  Mecenate  ,  opera  intitolata  dell'Architettura 
«  Lodoliana,  in  cui  distrugge  non  solo  [i  monumenti  illustri] 
«  dell'architettura,  ma  con  la  sua  penna  ed  opinion  severa. 
«  ogni  architettura  antica  abbonisce  e  strazia  dai  fondamenti 
«  suoi  ;  poco  mirando  all'autorità  del  tempo,  o  alla  celebrità 
«  dei  nomi  » . 

Andrea  Memmo  ribattè  le  critiche  dello  Zaguii  con 
un  opuscolo  anonimo  intitolato  :  Riflessioni  sopra  alcuni 
equivoci  sensi  espressi  dalV amatissimo  Autore  dell'Orazione 
ecc.  in  difesa  del  fu  Fra  Carlo  Lodoli  (Padova,  Penada, 
MDCCLXXXVIII).  11  Memmo  non  si  lascia  vincere  in 
cortesia,  e  chiama  lo  Zaguri  soggetto  rispettabilissimo  per 
ogni  riguardo  e  da  lui  molto  pregiato  ed  amato,  ma  non  gli 
risparmia  di  primo  tratto  un'acuta  fiecciata  asserendo  che  del- 


(1)  Orazione  recitata  nella  pubblica  Veneta  Accademia  di  "Pitt.  Scult. 
e  yJrch.  il  dì  28  settembre  1787  per  la  solenne  distribuzione  dei  premi, 
Venezia  presso    Dom.   Pompeati. 

(2)  Antonio  Canova  e  il  vicentino  Ottone  Calderari  (n.  1730m.  1804), 
il  quale  fu  dai  contemporanei  salutato  principe  degli  architetti  moderni,  e  dai 
posteri  fu  troppo  facilmente  dimenticato. 
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l'opera,  ch'egli,  lo  Zaguri,  onorava  della  sua  critica  non  aveva 
letto  nemmeno  una  pagina.  Non  seguiremo  il  dibattito  poco 
interessante,  ma  certo  è  che  il  Memmo,  pur  sostenendo  una 
dottrina  enata,  si  dimostra  un  polemista  di  maggior  forza 
che  non  sia  lo  Zaguri.  Ma,  come  di  solito  avviene,  ciascuno 
dei  due  patrizi  è  ugualmente  sicuro  di  aver  trionfato  sull'av- 
versario. Il  confidente  dell'intima  soddisfazione  d'entrambi  è 
un  amico  comune,  Giacomo  Casanova.  L'avventuriero  fa- 
moso, nella  triste  solitudine  del  castello  di  Dux,  conservava 
relazione  di  buona  amicizia  e  di  affettuosa  corrispondenza 
col  Memmo  e  con  lo  Zaguri  ,  che  gli  si  erano  dimostrati 
fidi  e   benevoli   anche   nell'avversa  fortuna  (1). 

Lo  Zaguri,  dopo  aver  pubblicata  la  sua  orazione  anti- 
lodoliana,  scrive  il    12  dicembre    1787  al  Casanova: 

«  La  mia  orazione  fu  fortunatissima  per  cui  ebbi  mille  ap- 
plausi e  stampati  e  scritti  » . 

E  il    1 2  gennaio    1 788  : 

«  L'orazione  non  cessa  d'esser  domandata  ogni  dì,  e  mi 
portò  la  spontanea  patente  dell'Accademia  di  Firenze,  ac- 
cademia nuova  rigorosissima,  a  cui  risposi  lettera  che  piac- 
que là  assai  ». 

Con  maggiori  particolari,  e  non  senza  una  certa  acredine 
contro  lo  Zaguri,  scrive  il  Memmo  al  Casanova,  il  22  set- 
tembre   1  788  : 

«  Vedrete  con  qual  moderazione  risposi  a  quel  Zaguri,  che 
veniva  da  me  a  cercar  lumi  per  la  sua  orazione,  e  che  ebbe 


(1)  Anche  le  lettere  del  Memmo,  come  quelle  dello  Zaguri  e  del  Da 
Ponte  formano  parte  del  carteggio  casanoviano,  fatto  copiare  a  Dux  da 
Alessandro  D'Ancona  e  da  me  pubblicato  neW ^ rebivio  Storico  Italiano. 
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l'imprudenza,  o  per  dir  meglio  la  leggerezza  d'invitarmi  ad 
andar  in  veste  procuratoria  ad  ascoltarla  presso  i  Rifformatori 
[dello  Studio  di  Padova].  S'io  avessi  inteso  che  metteva  il 
sale  in  saccoccia  al  povero  Lodoli,  per  voler  farlo  condannare 
da'  non  ben  informati,  abbenchè  avesse  finito  io  non  avrei 
certamente  lasciato  di  pregar  gl'uditori  ad  alta  voce  a  non 
prestar  fede  all'oratore  su  tutto  quel  tratto,  che  non  intese  per 
non  aver  letta  l'opera  che  critica,  ne  inteso  nemmeno  il  fron- 
tispizio di  quella.  Comunque  sia,  io  non  replicai  le  mie  Ri- 
flessioni perchè  ne  restassi  piccato,  ma  sol  perchè  molto  de- 
sideravo che  prima  ch'uscisse  la  mia  seconda  parte,  già  ter- 
minata in  Roma  ,  si  dasse  luogo  a  parlare  sopra  un  simile 
argomento.  Speravo  che  ajutato  da  altri  tornasse  in  campo, 
ed  allora  rispondendo  di  nuovo,  e  tanto  megHo  che  in  vece 
di  quattro  parole  ne  avrebbe  dette  cento  m  materia ,  dopo 
di  che  avrei  fatta  imprimere  con  maggior  piacere  la  detta  2* 
parte.  Per  quanto  però  cercasse  assistenza  da  Professori  e 
da  Dilettanti,  nessuno  seppe  come  rispondere  a'  miei  ragio- 
namenti. Io  che  tutto  sapevo  di  questo  non  feci  mai  parola 
con  Zaguri,  com'  egli  non  ne  aveva  fatta  meco,  innanzi  di 
dir  su  la  sua  orazione.  Ben  fu  curioso,  che,  portandosi  un 
giorno  da  me  colla  solita  sua  confidenza,  seguendo  il  came- 
riere che  me  lo  annunziò,  toccasse  a  lui  stesso  d'intendermi 
ad  ordinare  :  dittegli  che  non  sono  in  casa  ;  il  che  l'offese, 
e  gli  fece  credere  ch'io  fossi  offeso  da  lui  e  se  ne  querelò 
attaccandosi  agh  specchi.  Io  stavo  appunto  in  quel  momento 
a  scrivere  contro  di  lui  ,  ed  avevo  sul  mio  tavolino  quelle 
carte  e  quei  libri,  che,  sol  guardandoli  con  la  coda  dell'oc- 
chio, avrebbero  potuto  fargli  indovinar  facilmente  il  mio  se- 
creto. Se  fossi  stato  in  un'  altra  stanza,  l'  avrei  ricevuto  ,  e 
non  sarei  stato  seco  lui  che  passivo.  Basta,  ci  vedemmo  poi. 
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e  ci  trattammo  amorevolmente  ,  e  partì  senz'altro  dolersi  di 
me  ,  benché  con  creanza,  come  vedrete  ,  io   abbia    provato 
ad  evidenza  che  non  ha  logica  nell'Architettura  >\ 

Secondo  il  Memmo  non  aveva  logica  nell'architettura 
neppure  Giannantonio  Selva,  l'autore  del  disegno  del  teatro 
della  Fenice,  contro  il  quale  si  scagliò  il  fervente  lodoliano 
in  un  breve  opuscolo  intitolato  :  Semplici  lumi  tendenti  a 
render  cauti  i  soli  interessati  nel  Teatro  da  erigersi  nella 
Parrocchia  di  S.   Fantino  (Venezia    1 792). 

Con  quell'ardore,  ch'egli  metteva  nella  difesa  delle  sue 
dottrine  artistiche,  il  Memmo  attendeva  al  compimento  della 
grandiosa  e  nobile  opera,  ch'egli  aveva  condotto  a  buon 
punto  quand'era  Provveditore  a  Padova,  il  Prato  della  Valle. 
L  opera,  durante  la  sua  assenza,  non  era  proceduta  come 
egli  avrebbe  desiderato  e  voluto,  e  dopo  il  suo  ritorno  dal- 
l'ambasciata di  Roma  confida  al  Casanova  le  sue  doglianze  : 

«  In  proposito  dunque  di  quella  che  m'  onorate  di  chia- 
mar Piazza  Memmia,  vi  dirò  che  avendo  trovati  sommi  di- 
sordini in  tutto  ,  dopo  il  mio  ritorno  da  Roma  ,  e  special- 
mente 9  m.  ducati  di  debiti  nuovi,  resa  stabile  la  sola  metà 
delle  botteghe  in  conseguenza  ora  abbrustolite  e  fradice, 
benché  da  Roma  avessi  mandato  più  di  2  mila  zecchini  per 
elevar  statue,  studiai  d'  apporvi  convenienti  rimedi  a  tutto, 
avendo  diminuita  per  tre  quarte  parti  la  somma  dei  debiti. 
Quando  poi  credevo  di  poter  dare  termine  a  tutta  l'impresa 
col  mezzo  de'  nuovi  e  sorprendenti  spettacoH,  con  l'erezione 
del  più  grande  degl'Anfiteatri  che  sieno  stati  al  mondo,  con 
soli  cinque  gradini  però  e  due  ordini  di  grandiosi  palchi 
fra  belle  colonne,  che  niente  avrebbero  costato  alla  Presi- 
denza, mentre  m'  ero  convenuto  con  l' Arte  dei  Falegnami 
che  lo  faceva  a  spese  proprie  dietro  le  condizioni  fissate,  e 
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contentandosi  d'esser  soddisfatta  con  due  sole  tei-ze  parti  del 
ricavato  dai  gradini  e  dai  palchi  sino  al  saldo  ,  onde  poi 
potessero  passare  tutte  tali  rendite  alla  Presidenza  medesi- 
ma, benché  questa  si  fosse  impegnata  con  editti  a  stampa, 
mi  corrispose  sì  male  che  io  dichiarai  e  lo  mantenni  sin  ora 
di  non  pensar  più  al  nuovo  Prato,  sinché  i  medesimi  Sog- 
getti restassero  in  ufficio.  In  conseguenza  niente  fu  fatto  per 
tutto  il  corso  dell'  anno.  Frattanto  per  mostrar  verso  di  me 
(dissero  eglino)  quella  riverenza  che  mi  si  dovea  (sendosi 
nel  frattempo  anche  ascritta  al  Consiglio  Padovano  la  mia 
famiglia  come  originaria  di  Padova,  ed  essendo  ancora  Prò- 
tettor  della  Città)  presentarono  supplica  al  Senato  per  es- 
sere dispensati.  Io  lor  m'opposi  presso  i  Savj,  dicendo  che 
volevo  prima  che  mi  rendessero  conto  della  Cassa  Statue, 
della  quale  ero  responsabile,  che  sapevo  di  altre  casse  della 
Presidenza  tutte  fallite  ,  intaccate.  Infatti  si  sospese  di  se- 
condarli, ed  io  chiesi  i  conti.  Non  fu  possibile  che  li  avessi. 
Finalmente  portatomi  io  stesso  in  Padova  feci  in  modo  che 
gli  ebbi,  ed  in  grazia  d'  alcuni  che  morirono  prima  di  far 
elevare  le  statue,  non  volendo  gli  eredi  entrar  in  tale  spesa, 
quasi  quasi  si  pareggiò  il  dar  coll'avere,  ed  ora  farò  dispen- 
sarli senza  parteciparlo  loro  e  si  farà  poi  nuovi  e  certamente 
migliori  Presidenti.  Frattanto  ho  preparate  molte  cose,  e  m'af- 
fido che  fra  un  anno  sarà  avanzata  l'  opera  ad  un  termine 
assai  lodevole»    (lett.    19  luglio    1788). 

Il  Prato  della  Valle,  secondo  l'idea  del  Memmo,  fu  ador- 
nato colle  statue  dei  Padovani  più  illustri  e  di  coloro  che 
avevano  avuto  con  Padova  onorevoH  relazioni.  Per  le  insi- 
stenti sollecitazioni  del  Memmo  fecero  erigere  statue  il  Papa, 
il  re  di  Svezia,  il  re  di  Polonia,  i  cardinali  Salviati  e  Rez- 
zonico,  il  granduca  di  Toscana,  il  duca  di  Parma,  i  duchi  di 
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Glocester  e  molti  altri.  Nelle  lettere  del  Memmo  scritte 
da  Roma  all'Alberti,  Residente  veneto  a  Napoli,  si  parla 
spesso  delle  statue  del  Prato.  A  Roma  l'ambasciatore  ve- 
neto conosce  il  celebre  abate  Galiani,  e  subito  lo  prega  di 
consigliare  al  re  di  Napoli ,  Ferdinando  IV,  di  far  erigere 
una  statua  nel  Prato  della  Valle.  E  poiché  il  re  di  Napoli 
non  poco  possiede  di  quel  che  apparteneva  alla  Casa  Far- 
nese, il  Memmo  propone  la  statua  di  Ranuccio  I.  Farnese. 
Ma  il  patrizio  veneto  in  questo  argomento  ha  poca  fiducia 
del  re  di  NapoU  e  del  Galiani,  e  il  20  agosto  1 784  scrive 
all'Alberti  :  «  A  proposito  di  Galiani  io  credo  che  con  tutta 
la  sua  franchezza  non  avrà  mai  coraggio  di  proporre  al 
:  Re  di  far  la  statua  » . 
All'  impresa  ,  che  sta  tanto  a  cuore  al  Memmo,  perchè 
non  avrebbe  dovuto  dare  il  suo  aiuto  anche  il  conte  di 
Waldstein,  il  castellano  di  Dux  ospite  munifico  del  Casano- 
va ?  Così  il  Memmo  scrive  al  Casanova,  il  26  lugHo  1  788  : 
«...  Voi  m'indicate  la  magnificenza,  la  ricchezza,  ed  il 
buon  genio  del  vostro  Conte,  o  Principe  di  Waldstein,  che 
fece  molto  bene  a  darvi  uno  Stato,  che  sarebbe  eccellente 
per  ogn'  un  altro,  cui  premesse  più  l'avvenire  sicuro  che  il 
non  starsi  mai  fermo.  Non  sareste  Voi  atto  ad  ispirargli  la 
volontà  di  lasciar  un  monumento  solenne  in  Padova,  Città 
di  Forastieri  e  da  Veneziani  frequentata  quanto  la  Capi- 
tale, di  sua  munificenza,  innalzando  col  suo  nome  e  tutti  i 
suoi  titoli  signorili  una  statua  a  qualche  Boemo,  che  troverò 
subito  fuori  ,  come  sarebbe  per  esempio  un  Giovanni  Du- 
bravio    Skala,    nato  in  Pilsen  (1),    che    fu  il  primo    scolaro 

(1)  Giovanni  Skala  Dubraw  (m.  1553)  vescovo  di  Olmiitz,  il  quale   scrisse 
Historia  regni  Bobemiae  ab  initio  Bohemomm. 
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Alemano  che  venisse  in  Padova  a  studiau"e  dopo  la  lega  di 
Cambiai,  e  che  lasciò  delle  opere  varie  e  spezialmente  la 
storia  della  Boemia  ?  Od  un  Giovanni  Adalberto  Veith,  che 
nel    i  709  fu  Prosindico  di  qualche  riputazione  ?  (  1  ). 

«  Vi  manderò  alla  prima  occasione  ch'io  possa  una  De- 
scrizione della  mia  impresa  uscita  in  Roma  col  nome  del- 
l'Ab.'  Radicchio,  e  da  essa  saprete  tutto  (2).  Basta  che  in 
or  sappiate  che  convien  farmi  pagare  da  un  banchiere  in  Ve- 
nezia 1 50  zecchini  veneziani,  se  voghasi  una  bella  e  buona 
statua,  e  che  in  questo  caso  io  assisterei  a  tutto ,  e  che  si 
farebbe  un  piacere  al  Promotor  del  Museo ,  e  che  si  po- 
trebbe far  innalzar  la  statua  di  qualunque  altro  grand'uomo 
di  qualunque  Paese  ,  purché  o  come  Professore  ,  o  come 
Alunno  avesse  contribuito  colla  sua  fama  a  render  maggior- 
mente illustre  l'Università  di  Padova,  o  la  città  in  qualche 
modo  » . 


(1)  Nello  Studio  di  Padova  Giovanni  Adalberto  Veith  di  Praga  fu  Con- 
sigliere della  Nazione  Germanica  Artista,  e  nel  1  7 1 0  ne  pubblicò  gli  Statuti 
e  i  Privilegi.  Favaro,  Jltti  della  Naz.  Germ.  nello  Studio  di  Pad.  (in  «Atti 
del   R.   Ist.   Ven.  »,   tomo  LXX,   parte  II,    1910-11). 

(2)  Descrizione  della  general  idea  concepita,  ed  in  gran  parte  effettuata 
dall'  Eccellentissimo  Signor  jjndrea  Memmo  Cao.  e  'Proc.  di  S.  Marco, 
quando  fu  per  la  Ser.  T^e.O.  di  Ven.  nel  JìCDCCLXXV  e  VI.  Provvedi- 
tor  straordinario  della  Città  di  Padova  sul  materiale  del  'Prato,  che  denomi- 
navasi  della  Valle,  onde  renderlo  utile  anche  per  la  potentissima  via  del  Di- 
letto a  quel  Popolo,  ed  a  maggior  decoro  della  stessa  Città,  a  maggior  in- 
telligenza delle  due  grandi  Incisioni,  che  stanno  per  uscire  dalla  Calcogra- 
fia Piranesi  ;  e  stesa  da  Don  Vincenzo  Radicchio  veneziano.  Abate  di  S.  Lo- 
renzo in  Zumel,  Ed  or  Segretario  de'  Memoriali  di  S.  E.  medesima,  attuale 
Ambasciatore  alla  Santa  Sede.  In  Roma  ,  MDCCLXXXVI,  per  Antonio 
Fulgoni.  — 11  Piranesi  incise  due  disegni  ordinati  dal  Memmo  all'architetto  Giu- 
seppe  Subleyras. 
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Il  Memmo  non  fu  soltanto  tenuto  in  grande  onore  dai 
suoi  concittadini,  ma  la  sua  fama  varcò  i  confini  della  patria, 
e  lo  ebbero  in  pregio  gli  stranieri  più  autorevoli,  L' impe- 
ratore Giuseppe  II,  che  nelle  sue  visite  a  Venezia  si  com- 
piaceva di  conversare  col  Memmo  di  argomenti  politici  e 
sociali,  ebbe  a  dire  :  «  Dopo  che  conosco  il  Senator  Memmo 
«  non  stupisco  più  se  la  Repubblica  di  Venezia  vien  ripu- 
«  tata  per  saggia  :  quattro  uomini  simili  a  questo  possono 
«reggere  senza  affanno  l'Europa  intiera».  Ne  fu  minore  la 
stima  ch'ebbe  di  lui  il  granduca  di  Toscana,  Leopoldo  II, 
assunto  poi  al  trono  imperiale.  Il  pontefice  Pio  VI  e  il  sul- 
tano Abdul  Hamed,  presso  i  quali  il  Memmo  rappresentò 
la  Repubblica,  manifestarono  a  lui  una  estimazione  che 
nessun  altro  ministro  di  paese  straniero  seppe  da  quei  so- 
vrani conquistare  (1). 

Girolamo     Dandolo  (2),     quantunque     giudice    indulgen- 


(1)  &ogio  di  Andrea   Memmo,    Cavalier  Procuratore  di  S.  Marco,  Ve- 
nezia, Perlini,    1793. 

(2)  La  caduta  della   Repubblica  ecc.   cit.   pag.    149. 
MOLMENTl.  -  ópislolari  veneziani.  IQ 
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te  ,  pure  parlando  del  Memmo  osserva  giustamente  che 
non  molto ,  se  giudicar  dobbiamo  dal  suo  modo  di  scri- 
vere la  propria  lingua,  pare  doversi  credere  la  sua  lettera- 
ria cultura;  ne,  forse,  più  profonde  erano  le  sue  cognizioni 
scientifiche.  Ma,  quasi  pentito  della  censura,  il  Dandolo  ag- 
giunge subito  che  erano  nel  Memmo  ingegno  potente,  mente 
capace  d'ogni  più  vasto  concepimento,  grande  conoscenza 
degli  uomini  e  delle  cose,  volontà  tenacissima,  desiderio  del 
meglio  ferventissimo.  Un  altro  suo  panegirista,  Bartolomeo 
Gamba,  diceva  che  il  ritratto  di  Gneo  Giulio  Agricola  fatto 
da  Tacito  ci  porge  le  tinte  dicevoH  a  questo  illustre  vene- 
ziano (1).  L'animo  fervido  e  l'ingegno  aperto  gli  avevano 
fatto  abbracciare  in  gioventù  idealità  ardite  e  propositi  libe- 
rali, e  lo  avevano  tratto  a  inscriversi  a  segrete  società  poli- 
tiche. Ben  altri  erano  i  pensieri  e  gl'intendimenti  dell'età 
matura,  quantunque  non  si  mostrasse  mai  riluttante  a  dare 
ai  vecchi  ordini  diverso  avviamento,  a  proceder  coi  tempi 
che  maturavano  novità,  a  ritemprare  in  nuovi  sensi  di  vita 
le  glorie  vetuste  delle  tradizioni.  V'è  una  lettera  del  Memmo 
molto  curiosa  per  i  giudizi  severi  che  il  patrizio  non  si  perita 
di  manifestare  intorno  al  modo  con  cui  dalla  Repubblica 
si  punivano  i  rei.  Nel  1  788,  il  Casanova  stampava  a  Lipsia 
la  sua  Histoire  de  ma  fuite,  e  il  Memmo,  in  una  lettera 
del  22  settembre  1 788  al  Casanova  stesso,  insieme  col  suo 
giudizio  sul  libro,  esprime  un  biasimo  aspro  sull'ordinamento 
carcerario  della  Repubblica  : 

«  Ricevei  l'ultimo  libretto  che  avete  mandato  fuori  sul 
vostro  scampo  dalle  prigioni  [/  Piombi].  Lo  lessi  con  pia- 
cere, se  non  che  mi  parve  che  siate  stato  più  prolisso  che 


(1)   Galleria  di  leti,    ed  artisti  illustri  delle  Provincie  Veneziane,  Venezia, 
Alvisopoli,    1824,   voi.    II. 
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non  era  necessario  all'intelligenza,  od  al  divertimento  de' 
leggitori  nelle  diverse  istorie  de  vostri  compagni,  che  po- 
tevansi  soltanto  accennare.  Sarebbe  forse  utile  che  gì'  In- 
quisitori Io  leggessero  per  considerarvi  sopra  le  inumanità, 
dirò  così  d'ordine,  che  sono  forse  ancora  in  verde  osser- 
vanza. Non  sono  necessarie  alla  purgazione  de'  peccati 
commessi  dai  rei,  giacche  l' inferno  di  quella  rilegazione 
basta  per  purgar  tutto.  S'io  avessi  avuto  il  delirio  di  essere 
fra  quei  signori  non  avrei  voluto  di  certo,  per  esempio,  che 
la  prima  notte  dormissero  sul  terreno  od  avessero  da  starvi 
tutto  il  giorno  senz'alcuna  assistenza,  e  tanto  più  che  facile 
sarebbe  un  altro  ingresso  ben  custodito,  posto  che  necessa- 
rio fosse  di  farli  cuocere  l'estate,  ed  impietrire  nel  verno. 
Ma  voi  poi  tutto  volendo  dire,  avete  forse  corso  troppo, 
per  lusingarvi  di  poter  riveder  la  cara  Patria  un  giorno,  se 
mai  vi  si  presentasse  l'occasione  invittante,  o  ve  ne  spin- 
gesse il  capriccio.  Potevate  forse  esser  ancor  più  cauto,  posto 
che  avete  trovato  necessario  di  stampare  una  simile  istoria, 
e  quasi  farvi  lodar  dal  Tribunale,  che  come  spero  non  ne 
avrà  notizia  al  tempo  in  cui  qui  poteste  pervenire.  Io  frat- 
tanto, benché  siami  ricercata  ,  non  darò  da  leggere  V  ope- 
retta vostra   a  tutti  ». 

Può  sembrare  strano  questo  rimprovero  alla  severità  dei 
magistrati  in  un  Procuratore  di  San  Marco ,  che  fu  vi- 
cinissimo al  soglio  ducale,  quando  ,  morto  il  doge  Paolo 
Renier,  il  Memmo  fu  dalla  pubbHca  voce  designato  come  uno 
dei  successori  più  meritevoli.  Erano  nel  Memmo  molte  con- 
traddizioni. Si  atteggiava  egli  a  liberale,  ma  liberale  fino  a 
che  poteva  essere  opportuno,  giacche  se  le  idee  di  libertà 
fossero  andate  troppo  oltre,  per  rinsavire  i  banditori  del 
nuovo  verbo  sarebbero  state  utili  anche  le  celle  dei  Piombi, 
dove  si  cuoceva  l'estate  e  s'impietriva  nel  verno. 
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Negli  ultimi  anni  della  Repubblica  il  Memmo  appare  co- 
me uno  dei  più  liberi  spiriti,  ma  al  rilievo  della  sua  figura 
contiibuirono ,  non  v'  ha  dubbio,  la  miseria  dei  tempi  e 
l'angustia  d'idee.  Ma  con  la  testimonianza  di  lettere  pri- 
vate si  può  meglio  colorire  la  figura  di  questo  patrizio, 
che  nella  vita  privata  non  si  mostrò  migHore  del  suo  tem- 
po, e  anche  nell'età  provetta  si  obliava  talvolta  in  Ucen- 
ziose  consuetudini,  non  senza  qualche  sdrucciolo  nella  dis- 
solutezza. Neil'  intimità  epistolare  si  abbandona  a  certe 
lubriche  confidenze  e  talvolta  a  certe  sconcezze,  che  non 
par  credibile  potessero  essere  affidate  alla  penna  da  un  uomo 
che  nella  vita  pubblica  ci  si  mostra  come  una  figura  ferma 
e  diritta.  Si  sente  come  fosse  vicino  il  crollo  di  una  so- 
cietà, in  cui  i  migliori  s'  imbrattavano  nella  sensualità  più 
sguaiata. 

A  dipingere  gli  uomini  e  i  tempi  giovano  le  lettere  che 
il  Memmo,  ambasciatore  a  Roma,  scriveva  al  Giacomazzi  a 
Costantinopoli.  Col  suo  antico  segretario,  il  Memmo  si  ab- 
bandona con  piena  confidenza  alle  confessioni  più  lubriche 
alle  più  grasse  allusioni,  e  fa  male  pensare  che  un  uomo, 
per  altre  parti  sì  degno,  non  avesse  maggior  rispetto  a  se 
stesso.  Scegliamo  qua  e  là  alcuni  esempi  di  questo  strano 
carteggio.  In  una  lettera  (9  agosto  1 783)  l' ambasciatore 
ricorda  i  giorni  fenci  passati  a  Costantinopoli,  le  buone  co- 
noscenze lasciate,  e  quindi  passa  a  narrare  con  vivace  e 
maliziosa  venezianità  le  sue  consuetudini  romane  : 

«  ....Queste  Donne  Romane  non  vogliono  lasciar  tranquilli 
nemmeno  i  poveri  vecchi  Ambasciatori.  Non  crediate  ch'il 
dica  per  pazza  vanità  giovanile  mentre  fanno  lo  stesso  per 
l'Ambasc.r  di  Spagna,  che  ha  presso  agr80  anni,  e  che  sia 
detto  con  pace  dei  Politici  è  il  più  gran  secatore  presso  le 
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Donne  almeno,  che  immaginar  si  possa.  Gelosie,  disgusti,  al- 
lontanamenti da  Roma  per  pretesi  torti  delle  più  Belle,  e 
piangono,  e  si  mangiano  insieme  per  aver  la  di  lui  grazia. 
Immaginatevi  se  il  Memmo,  che  ha  l'aria  ancora  di  forte 
uomo,  che  non  lascia  d'esser  galante,  e  che  non  manca  di 
certe  industriette  con  una  apparenza  da  magnifico,  potrebbe 
aver  delle  avventure,  se  per  la  sua  costituzione  fisica,  e  mo- 
rale (non  volendo  dar  cattivi  esempi  alle  sue  Figlie  grandi 
come  Donne)  non  fosse  nella  necessità  di  far  il  crudele. 
Pare  che  una  Contessina  Senese,  riporti  però  vittoria  sopra 
una  dozzina  di  Principesse,  e  di  Duchesse,  il  che  mi  mise 
in  una  voragine  d'imbarazzi  senza  colpa  mia,  e  senz'aver 
mai  promessa  ad  alcuna  altra  la  mia  fede.... 

«  L'aria  di  Roma  però  comincia  ad  essermi  molesta  perchè 
ad  una  festa  di  ballo,  dove  dovevo  lasciar  la  sola  gioventù, 
presi  una  flussione  in  tutta  la  metà  della  mia  testa  dall'alto 
al  basso  che  da  sei  giorni  mi  tiene  confinato  nelle  mie  stanze. 

«  Il  povero  Secretario  Regio  fu  per  morire,  ora  s'è  ristabi- 
lito, il  mio  Mastro  di  Casa  fu  per  render  conto  a  Dio  di 
quel  che  naturalmente  m'avrà  rubbato,  da  due  giorni  è  però 
fuor  di  pericolo;  la  di  lui  sorella  prima  Cameriera  delle  mie 
ragazze  morì  in  questi  giorni  e  me  compreso  ho  ancora  do- 
dici ammalati  nella  mia  corte  fra  quelli  che  condussi  da 
Venezia.  Ho  continue  visite  il  che  spesso  m'incomoda.  Su- 
bito che  stia  bene  andrò  colla  mia  famiglia  nella  più  bella 
Villa  di  questi  contorni,  favoritami  per  forza  senza  spese 
d'affitto  e  di  mobiglie  dalla  Principessa  Barberini,  ch'ebbe 
il  piacer  di  gettare  in  magnificenze  cinque  o  sei  millioni, 
sendo  l'unica  erede  di  Urbano  Vili,  che  si  pretende  abbia 
lasciato  alla  sua  Famiglia,  compresi  i  rubbamenti  alla  Camera 
Appostolica  ed  a  particolari  ancora,  per  40  millioni  di  scudi 
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Romani,  avendo  vissuto  22  anni  Papa  col  consenso  dei  Ge- 
suiti di  passare  alla  Famiglia  un  millione  all'anno  senz'offen- 
dere la  sua  delicata  coscienza.  Questa  Principessa,  che  nel- 
l'età di  60  anni  pretenderebbe  ancora,  rassomiglia  perfetta- 
mente ad  una  Cogoma  da  Caffè  costantinopolitana.  Se  avessi 
fiato  potrei  far  fortuna,  ma  ve  ne  vuol  troppo,  e  perciò 
sfuggo  le  tentazioni.  Mi  regala  spesso  di  cose  squisite,  ma 
sempre  mangiative,   ed  io  do  da  mangiare  a  lei  » . 

E  nella  lettera  del  28  ottobre  1 783,  il  Memmo  ci  si 
mostra  anche  più  procace  e  grossolano  : 

«  Amatiss." 

«  ....Tra  esse  [le  dame  romane]  se  ne  vedono  due  o  tre 
di  passabili,  tutto  il  restante  è  oiribile.  Ben  trovansi  tra  le 
Cittadine,  e  tra  le  Popolari  ancora  delle  Bellezze.  In  questo 
momento  stesso  ricevo  un  biglietto  d'una  cameriera  che  ha 
1 8  anni,  fatta  al  torno  in  ogni  parte,  e  che  mi  dice  queste 
precise  parole,  che  vi  ricopio  perchè  vi  divertiate.  Quanto 
penno  a  stare  lontana  dal  annima  mìa,  dal  mio  (notate)  bel- 
lissimo et  addorahile  In  basiadore.  Quando  mai  averò  la  zoma 
conzolazione  di  stringerlo  al  mio  Senno,  che  per  pozione  ha 
un  poco  desgahitado  doppo  che  non  lo  veddo  ecc.  Or  imagina- 
tevi  se  sto  hesco.  Questa  ragazza  mi  tormenta  perchè  la 
raccolga  nel  licenziarsi  che  farà  dalle  sue  Padrone  al  ritorno 
della  Campagna».... 

E  sempre  al  Giacomazzi,  il  9  novembre    1 784  : 
«  Amatiss." 

«  ....Io  però  stando  sempre  bene  mi  diverto,  ma  sapete  co- 
me ?  studiando.  E  le  donne?  Vi  sono  le  ore  ancor  per  esse. 
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La  mia  favorita  ch'è  una  perfetta  bellezza  ha  quelle  dell'Al- 
ba, essendo  moglie  d'un  operaio,  che  esce  di  casa  per  gra- 
zia di  Dio,  assai  per  tempo.  Fors'Ella,  eh'  innoltre  è  assai 
caretta  ed  ama  (almeno  all'apparenza  il  che  mi  giova  ab- 
bastanza) un  vecchio  Ambasciatore  come  fosse  un  Argen- 
tier  giovanotto,  mi  fa  forse  scomparir  le  altre,  anzi  vi  dirò 
che  se  fossi  uomo  da  poter  sentir  inquietudini  ho  delle 
altre  Belle,  che  fannosi  la  guerra  ha  esse  per  aver  l'appa- 
renza, pronte  a  concedermi  per  essa  tutta  la  lor  sostanza. 
L'ora  di  queste  è  verso  sera,  e  quella  delle  Principesse  è 
la  più  avvanzata....  ». 

Con  la  stessa  intonazione  salace  il  vecchio  libertino  scrive 
al  Casanova,  che  meglio  poteva  intendere  un  simile  linguag- 
gio. Una  galanteria  quasi  universale  colle  belle  ragazze,  e  fra 
le  occupazioni  più  gradite  di  un  senator  veneziano  quasi 
sessantenne,  il  quale  con  vanteria  senile,  in  una  lettera  del 
29  marzo  1  787,  afferma  come  non  gli  riesca  «  di  tagliare  una 
«  inutile  corrispondenza  con  venti  donne  di  paesi  diversi, 
«  che  tutte  vogliono  farmi  credere  d'  esser  di  me  incessan- 
«  temente  innamorate  » . 

E  nella  stessa  lettera  al  Casanova,  che  consigliava  il 
Memmo  di  prepararsi  alla  candidatura  dogale,  risponde  così  : 

«  Come  poi,  amico  qual  mi  siete,  conoscitor  del  mio  modo 
di  pensare  e  filosofo  quale  vi  vantate,  potete  mai  consigliarmi 
ad  aspirare  alla  miserabil,  inetta  vita  d'un  Doge  veneziano, 
e  specialmente  con  degli  spiriti  animali  in  moto,  che  precipi- 
tosamente percorrono  nelle  parti  cavernose  del....  Voi  sapete 
che  non  ho  mai  speso  un  zecchino  in  donne  per  trar  da  quelle 
il  piacere,  che  per  un  altro  zecchino  fanno  ad  un  altro.  Volli 
sempre  che  il  mio  amor  proprio  godesse  del  piacer  del  trionfo, 
e  se  giungo  ad  aver  tutto  da  alcuna  ch'io  creda  non  aver 
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mai  data  parte  di  se  stessa  ad  altri  godo  doppiamente  del 
suo  possesso. 

«  Or,  Doge  divenuto  ,  vedendo  in  un  teatro  la  signora 
Contessa  o  Marchesa  ,  o  N.  D.  ,  o  N.  N.  con  de'  begli 
occhi,  con  delle  tettine  ,  leggiadra  e  vivace ,  come  vorreste 
che  l'avessi,  senza  sedurla  con  que'  modi  da  prima  esterni, 
poi  d'intrinsichezza,  che  come  Procuratore  posso  impiegare  ? 
Per  carità  non  mi  togliete  il  piacer  delle  Donne,  che  an- 
che a  cent'anni  allegerirà  il  pesante  spirito,  o  moriente  dalla 
vecchiezza,  se  non  il  mio  corpo,  sicuro  che  sedurrò  sem- 
pre in  libertà  una  o  sei  delle  cento  che  mi  converrà  ten- 
tare.... I  Dogi  non  possono  goder  di  sì  divini  trattenimenti. 
I  Dogi  non  possono  poi  gustare  d'un  altro  deHcatissimo  pia- 
cere ,  se  non  in  qualche  estraordinario  caso  ,  e  guai  se  lo 
tentassero,  ch'è  quello  di  procurar  il  ben  della  patria.  Co- 
me Procuratore  pur  troppo  otterrò  i  primi  magistrati ,  men- 
tre mi  difenderò  sempre  con  tutte  le  mie  forze  e  davvero 
di  non  esser  eletto  tra  Savj,  mentre  non  ho  vocazione  a  tal 
mestiere,  e  potrò  tentar  d'esser  utile  ». 

Un'  altra  ragione  consigliava  al  Memmo  di  non  aspirare 
al  dogato ,  giacche  per  ottener  l'alto  onore  occorrevano 
molti  denari,  e  quanto  a  quattrini  le  cose  non  procedevano 
prospere  pel  nostro  patrizio,  il  quale,  seguitando,  scrive  al 
Casanova  così  : 

«  Perchè  poi  la  mia  famiglia  s'  estinguerà,  non  volendo 
più  condur  moglie  ,  dopo  che  più  giovane  tanto  m'  inco- 
modò la  mighor  di  tutte,  appunto  per  questo  io  non  devo 
mirar  ad  un  tal  fregio ,  che  a  nessuno  de'  miei  porterebbe 
o  un  maggior  lustro  ,  od  altri  aristocratici  vantaggi,  quando 
porterebbe  un  sommo  danno  alle  figlie  eh'  io  amo,  mentre, 
tanto  pratico  della  Veneziana  Istoria  come  siete,  saravvi  noto 
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che  non  si  possono  come  l'altri  riffiutar  dagl'  eredi  i  debiti 
de  Serenissimi  Principi  ;  il  che  da*  nostri  vecchi  si  volle 
con  ottime  viste. 

«  Io  poi  non  ho  bisogno  di  dichiararmi  perchè  contr'ogni 
esempio,  giacche  s'  odia  il  presente  da  ogn'  ordme  di  per- 
sone, io  sono  acclamato  ,  e  non  solo  con  voci  inutili ,  ma 
con  le  offerte  sino  di  30  m.  ducati  contanti  al  caso.  Con- 
venne dunque  ,  pressato  da  Parenti  e  da  tanti  amici  miei, 
che  mi  mettessi  all'esame  di  questa  faccenda,  per  non  la- 
sciarmi sedurre  al  momento  che  potrebbe  anche  giunger  im- 
provviso e  sollecito,  e  viddi  che  si  esiggono  80  m.  ducati 
non  pagabili  assolutamente  col  resto  delle  rendite  ducali  se 
vivessi  gl'anni  de'  Patriarchi  » . 

Tra  il  dogato  e  il  matrimonio,  il  Memmo  preferisce 
quest'  ultimo ,  almeno  se  dobbiamo  credere  alle  sue  pa- 
role. Un  matrimonio  che  avesse  legittimato  una  vecchia 
relazione  forse  non  gli  sarebbe  dispiaciuto,  come  appare  da 
questo  passo  di  lettera  del  26  luglio    1 788  : 

«  Dopo  25  anni  di  Galanteria,  d'amori  ,  d'amicizia  ,  per 
una  cosa  da  niente,  e  dopo  aver  quasi  stabiUto,  fatto  ch'Ella 
avesse  il  nuovo  viaggio  che  intraprese,  il  nostro  matrimonio, 
ogni  legame  si  sciolse  tra  la  signora  Contarina  e  me  a  se- 
gno di  non  riannodarlo  mai  più.  V'ingannate  poi  se  credete 
ch'Ella  avesse  potuto  assistermi  per  il  Dogado,  mentre  ora 
non  è  ricca,  e  tutto  quel  che  fa  per  viaggiare  deriva  da  ri- 
sparmi quasi  su  tutto  il  resto ,  e  forse  da  qualche  Hvelluc- 
cio,  che  va  facendo  sopra  quanto  deve  derivarle  dal  Zio. 
Io  r  isposavo  per  amicizia,  e  non  per  interesse  ,  nel  tempo 
stesso  eh'  ella  non  m'avrebbe  incomodato  in  conto  alcuno, 
e  nemmeno  a  letto,  mentre  avrebbe  avuto  appartamento  se- 
parato, ed  io  poi  non  amavo  ne  quella  troppa  camaccia  che 
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ha,  e  molto  meno  quella  che  avrà.  Buona  compagnia,  reci- 
proca assistenza  nella  vicina  vecchiaja  da  una  parte  e  dal- 
l'altra, e  niente  più.  Col  tempo  un  qualche  maggior  comodo, 
buoni,  o  migliori  bocconi  a  tavola,  de'  quali,  giacche  volete 
saperlo,  son  ghiottissimo  ancora,  mangiando  molto  meno  del 
passato  ,  ma  mangiando  ancor  molto  con  quasi  tutti  i  miei 
denti  sani  ». 

L'  antica  fiamma  del  Memmo  è  forse  Contarina  Barbarigo 
Lippomano,  celebre  nei  fasti  della  galanteria  veneziana  del 
settecento,  e  alla  quale  piacevano  tanto  i  viaggi  anche  fuori 
d'Italia,  da  essere  persino  richiamata  in  patria  dagh  Inqui- 
sitori ?  Svanito,  senza  suo  troppo  rammarico,  il  sogno  di 
pace  domestica,  il  vecchio  gaudente  continua  la  sua  vita  gio- 
conda e,  il  22  settembre  1 788,  scrive  : 

«  Frattanto  io  m'occupo  tutto  il  giorno  ,  senza  che  m'  a- 
vanzi  tempo  giammai,  e  nelle  ore  della  sera,  che  non  posso  e 
non  amo  di  riscaldarmi  la  testa  e  gli  occhi  applicando,  me  la 
passo  con  le  vecchie  amabili  amiche,  e  colle  giovani  ancor 
più  amabili,  belle  pazze,  che  pur  se  tutto  non  mi  concedono 
ancor  mi  danno  molto.  Ho  dovuto  dir  jeri  ad  un  mio  amico 
certa  verità  che  mi  scappò,  jeri  vedete  a  questi  60  anni,  e 
che  mi  chiese  come  avevo  passate  le  prime  ore  della  sera  !... 
Fui  prima  da  una  bella  per  fare  la  pace,  e  come  sembrom- 
mi  ben  avviata,  corsi  dopo  da  un'altra  che  mi  vedeva  alla 
stessa  ora  a  far  baruffa,  mentre  non  potrei  se  non  cambiar 
ore  per  divertirmi  con  due. 

«  M'è  necessario  il  sollievo,  e  come  non  gioco,  non  com- 
pro più  alcuna  cosa  che  mi  diletti,  non  posso  soffrire  il  ra- 
gionar co'  nostri  politici,  e  niente  potendo  più  studiare,  con- 
viver con  gli  uomini  di  lettere,  secondo  l'istinto,  la  consue- 
tudine e  la   stessa  mia  inattendibile  fortuna,  me  la  passo   col 
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bel  sesso.  Se  vedeste  Casanova  quali  belle  ragazze  sortirono 
in  questo  Mondetto  dopo  che  ne  siete  partito  !  Mi  compa- 
tireste se  a  poco  a  poco  le  tento  tutte  per  riuscir  con  alcuna, 
senza  però  mai  perder  ne  il  mio  sonno,  ne  il  mio  appetito  » . 
L'indole  serena  del  Memmo  è  un  po'  turbata  da  noie  e 
dispiaceri  domestici.  La  sua  figliuola  Paolina,  che  s'era  fidan- 
zata col  patrizio  Alvise  Martinengo,  doveva  rinunciare  al  ma- 
trimonio in  causa  della  vita  licenziosa  del  promesso  sposo, 
che,  il  1 4  agosto  1 788,  era  stato  relegato  dagli  Inquisitori 
nel  suo  palazzo  di  Villaverla  presso  Vicenza.  11  Memmo,  il 
1 9  luglio    1 788,  scrive  al  Casanova  : 

« temo  che  sarò  astretto  al  scioglimento  del  ma- 
trimonio, che  doveasi  effettuare  in  ottobre  tra  la  Paolina  ed 
il  Martinengo,  per  la  cattiva  condotta  dello  sposo,...  che  ha 
preso  al  suo  una....  Romana  quando  si  mostra  innamoratissimo 
della  sposa  » . 

E  dopo  circa  due  mesi  continua  la  insueta  nota  melan- 
conica : 

«  La  mia  salute  non  può  esser  migliore,  ma  lo  sconcerto 
della  mia  economia  grandissimo,  causato  da  altri  che  m'hanno 
per  propria  ambizione  tradito,  le  litti  tutte  passive  dalle  quali 
sono  vessato,  le  tempeste,  le  siccità  e  più  di  tutto  la  que- 
stione che  sono  per  incontrare  coi  Martinenghi  in  luogo  del 
matrimonio,  che  consumar  doveasi  ai  2  dell'imminente  ottobre, 
mi  dan  gran  noja  allo  spirito ,  necessariamente,  ne  v'è  filo- 
sofia che  basti  a  reggere  alle  necessità  non  di  mangiar  meno, 
ma  di  pagare  i  creditori  che  pressano,  le  spese  che  convenne 
di  fare  e  come  Padre  e  come  Procuratore  ecc.  Se  si  trat- 
tasse di  me  solo,  riderei  degli  scherzi  impertinenti  della  for- 
tuna, ma  trattandosi  di  chi  amo,  lo  confesso,  e  lo  confesso 
con  piacere,  ne  sono  sensibile  » . 
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Nonostante  i  gravi  ostacoli,  lo  scapestrato  Martinengo,  il 
1  5  ottobre  1  789,  potè  finalmente  sposare  Paolina  Memmo. 
A  queste  nozze,  che  non  promettevano  nulla  di  buono,  il 
padre  trovava  conforto  nell'altra  sua  figlia  Lucia,  da  due 
anni  sposa  felice  di  Alvise  Sebastiano   Mocenigo  : 

«  La  mia  Lucietta  forma  la  felicità  del  suo  sposo,  e  que- 
sti la  sua.  Sono  innamorati  l'uno  dell'altro  per  loro  qualità 
essenziali ,  e  si  stimano  quanto  s'adorano ,  e  sono  divenuti 
r  esempio  del  matrimonio  invidiabile.  Non  vi  sono  gelosie 
ne  da  una  parte  ne  dall'altra,  ma  non  v'è  nemmeno  la  mi- 
nima apparenza  d'infedeltà.  Lucietta  è  ammirata  realmente 
da  tutti,  e  tratta  con  attenzione,  e  con  isplendidezza  Moceniga 
i  Forastieri,  dando  pranzi,  e  nella  gran  festività  del  Lido  fu 
la  sola  fra  tutte  che  abbia  avuto  una  peotta  magnifica  e  ga- 
lante. Ella  è  la  Padrona,  e  può  viver  molto  agiatamente 
avendo  dal  Kav."  Sebastiano,  ch'or  è  Podestà,  e  Capitano 
a  Verona  con  somma  lode,  9  m.  ducati  d'assegnamento  annuo, 
oltre  660  che  io  dò  con  esattezza  al  sig.'  Alvise,  in  luogo  delle 
case  che  gli  avevo  assegnato  in  dotte,  ed  altri  400  che  donò 
alla  sposa  il  Kav.'  Giovanni  prima  di  morire.  Or  vedete  che 
senza  tempeste,  e  senza  fattore  possono  passarsela  assai  bene 
in  Venezia.  Ebbe  la  disgrazia  d'abortire  una  volta  ed  or  è 
gravida  di  nuovo  »    (lett.   26  luglio    1 788). 

«  La  mia  Lucietta,  che  sebben  espressamente  fatta  per  fi- 
gliare sconciò  due  mesi  fa  per  la  seconda  volta,  rende  sem- 
pre più  felice  lo  sposo  suo,  divenuto  l'esempio  de'  saggi  ed 
amabili  mariti.  Egli  l'adora,  ed  Ella  l'ama.  E  già  non  solo 
Savio  di  Terraferma  ,  ma  Savio  alla  Settimana,  lodato  pel 
suo  talento,  pel  suo  zelo,  per  le  sue  applicazioni,  per  le  va- 
rie sue  dispute  politiche  da  tutti.  I  dissapori  però  col  sin- 
golarissimo Padre  suo  sono  tornati  m  campo  »  (lett.  22  sett. 
1788). 
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Nella  stessa  lettera  il  Memmo  parla  dei  suoi  due  fratelli 
Bernardo  (n.  1730)  e  Lorenzo  (n.  1733).  Anche  Bernardo 
fu  uomo  d'ingegno  e  di  cultura.  A  lui  e  al  fratello  Andrea 
il  Goldoni  dedicò  L'uomo  di  mondo,  e  Lorenzo  Da  Ponte 
lo  chiama  uno  dei  più  cospicui  e  dotti  uomini  della  Repub- 
blica (1).  Fu  più  volte  Inquisitore  di  Stato  e  conosceva  a 
fondo  le  leggi  e  la  politica  del  suo  paese.  Ma  fu  scorretta 
la  vita  anche  di  Bernardo ,  il  quale  ebbe  per  amante  una 
Teresa  Zerbin,  figlia  di  un  capo  operaio  dell'Arsenale  ,  e 
con  lei  convisse,  anche  dopo  averla  sposata  con  certo  Ferro 
avvocato  e  anche  quando  il  compiacente  avvocato  la  lasciò 
vedova.  Il  Memmo  abitò  qualche  tempo  colla  sua  concubina 
nelle  Procuratie,  in  una  parte  dell'appartamento  concesso  dal 
fratello  Procuratore.  Teresa,  diede  al  Memmo  due  figli,  ma 
colla  sua  indole  bisbetica  e  imperiosa  non  ne  rese  lieta  la 
vita, 

Lorenzo,  il  minore  dei  tre  fratelli,  appartenne  egli  pure 
al  Senato,  ed  ebbe  molta  riputazione  nella  scienza  delle 
leggi,  e  della  sua  perizia  nella  giurisprudenza  lasciò,  prege- 
vole saggio,  il  Codice  feudale  della  Serenissima  Repubblica, 
pubblicato  l'anno    1781. 

Andrea  Memmo,  narra  al  Casanova  come  i  suoi  due  fratelli 
abitassero  con  lui  in  Procuratia  : 

«  Bernardo  mio  fratello,  buono  allorché  non  si  tratti  d'in- 
teressi reciproci,  nel  qual  caso  la  filosofia  sua  se  ne  svani- 
sce, con  la  sua  signora  Teresa  sta  in  Procuratia,  e  sebben 
occupi  18  luoghi,  non  è  ancor  contento,  sembrandogli  che 
la  terza  parte  della  casa  Domenicale,  che  mi  donò,  sarebbe 


(1)  Da  Ponte,  Memorie  cit.  ed.    1829,  t.   I,   pag.    168  e    seg. 
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stata  più  adattata  per  esso.  Lorenzo  tiene  nella  stessa  Pro- 
curatia  la  di  lui  Famiglia  in  altre  cinque  stanze,  ed  ha  un 
appartamento,  ch'è  il  nobile,  fornito  assai  convenientemente 
sempre  in  pronto,  quando  volesse  lasciar  la  sua  Cavaliera, 
il  che  sin  che  vive  non  sarà  più  » . 

Lorenzo  rimase  sempre  celibe,  ma  non  mi  fu  dato  sco- 
prire chi  fosse  la  sua  Cavaliera. 

Andrea  Memmo  ritornato  stabilmente  in  patria,  dopo  aver 
esercitato  i  maggiori  uffici  e  raccolto  i  maggiori  onori,  non 
rinunziava  alla  sua  passione  di  vagheggiatore  di  femmine, 
ma  continuava  in  pari  tempo  a  servire  nobilmente  la  patria. 
Eletto,  il  3  settembre  1791,  Inquisitore  alle  Arti  portò  nel 
nuovo  importante  ufficio  un  largo  spirito  di  riforma,  consi- 
gliando di  accordare  la  libertà  dei  mestieri  e  d'abolire  il 
divieto  d'introduzione  alle  merci  straniere.  Sembra  strano 
che  quest'uomo  dalla  vita  spensierata  e  gioconda  fosse  così 
profondo  investigatore  e  studioso  delle  quistioni  econo- 
miche e  sociali,  da  raccogliere  diligentemente  e  sapiente- 
mente annotare  i  diversi  scrittori  antichi  e  moderni,  che 
trattarono  di  pubblica  economia  (1).  Fra  queste  cure  e  questi 
studi  fu  còlto  da  un  male  terribile.  Ne  troviamo  le  prime 
notizie  nelle  lettere  di  Pietro  Zaguri  (2),  il  benevolo  avver- 
sario artistico  del  Memmo.  Il  2  novembre  1 792  lo  Zaguri 
scrive  al  Casanova  : 

«  Il  Memmo  che  d'una  cangrena  al  piede  destro  si  giu- 
«  dicava  morto,  e  morto  per  mezzo  ai  dolori  e  alle  amba- 
*  scie,  par  che  dia  novelle  speranze.... 


(1)  Serto  dei  Dogi  ^TKCocenigo  per  l'Imeneo    Mocenigo  —  Spaur 
di  A.  Quadri.  Venezia,  tip.   Armena,    1840,  pag.   XII. 

(2)  Molmenti,  Lettere  ined.    di  'Pietro  Zaguri  a    Giacomo   Casal 
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Ma  le  speranze  appaiono  svanite  nella  lettera  del  22  no- 
vembre : 

«  Il  Memmo  vive,  ma  la  cancrena  procede.  Tutti  il  pian- 
«  gono  » . 

Durarono  ancora  oltre  due  mesi  gli  strazi,  fino  al  26  gen- 
naio   1 793.   Ecco  l'atto  di  morte  : 

«  Li  27  gennaro  1 792  (m.  v.)  S.  Ecc.'  Ser  Andrea 
«  Memmo  Kav.'  e  Procurator  di  San  Marco  fu  di  Ser  Pietro 
«  d'anni  64  e.  a.  amalato  da  Gangrena  nel  piede  destro 
«  mesi  sei  e  più  di  malattia,  morì  heri  a  ore  2 1 .  Medico 
«  Conigliano.  Si  sepelirà  ogi  alle  ore  24.  Capitolo  San  Ge- 
«  miniano  »    (I). 

Fu  sepolto  in  chiesa  di  Santa  Maria  dei  Servi,  nella 
tomba  della  famiglia  Memmo.  Quando  nel  1813  la  chiesa 
dei  Servi  fu  demolita,  le  ossa  del  Memmo  furono  per  cura 
della  figlia  Lucia  Mocenigo,  trasportate  nella  chiesa  dei  Santi 
Ermagora  e  Fortunato. 


(I)  Arch.  di  Stato,   Provv.  Sanità.  V^eciologio    1792. 


GALANTERIE  E  SALOTTI  VENEZIANI 
DEL  SETTECENTO. 

(Dalle  Lettere  di  Caterina  Dolfin  Tron). 


GALANTERIE  E  SALOTTI  VENEZIANI 
DEL  SETTECENTO. 


ÌNei  paesi  e  nei  tempi  in  cui  l' uomo  spiega  tutta  la 
sua  energia ,  la  donna  non  ha,  per  lo  più,  azione  effi- 
cace sui  pubblici  eventi.  L' ombra  silenziosa  e  discreta 
che  avvolge  la  vita  femminile  ne  accresce  le  attrattive  ; 
poiché  la  donna  ci  appare  più  bella  e  più  cara  quando  non 
mira  a  competere  con  l'uomo,  quando  non  s'immischia  nei  ne- 
gozi politici  e  passa  i  giorni  nell'  oscura  pace  della  vita 
domestica.  Così  nell'antica  età  forte  e  gloriosa  di  Venezia 
la  donna  non  ha  importanza  alcuna  nella  vita  pubblica, 
anzi  resta  ignorata  fra  tanto  ardore  di  lotte,  tanta  gloria 
di  vittorie,  tanto  fervore  di  traffici.  Quando  succedono  i 
tempi,  nei  quali  lo  splendore  e  lo  sfarzo  nascondono  i  ger- 
mi del  decadimento,  la  donna  veneziana  appare  in  tutto 
il  fulgore  della  bellezza  e  del  lusso,  tra  la  pompa  delle 
feste.  Splendide  le  feste  e  i  balli  nei  palazzi  patrizi,  nelle 
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sale  illuminate  da  lampadari  di  Murano,  dalle  pareti  rico- 
perte di  arazzi  o  adorne  dei  dipinti  di  Tiziano,  di  Paolo, 
del  Tintoretto.  Altre  volte  quelle  stesse  magnifiche  sale  ri- 
sonavano di  musiche  e  di  canti,  e  furono  celebri  le  acca- 
demie musicaH,  che  si  diedero  nelle  stanze  di  Domenico 
Veniero,  poeta  e  gentiluomo,  e  de!  patrizio  Antonio  Zen- 
tani,  marito  di  Eìena  Barozzi,  una  delle  più  belle  e  oneste 
dame  de!  suo  tempo.  Della  belhssima  patrizia  s' accese 
d'amore  non  corrisposto  Lorenzino  de'  Medici,  che  dopo 
l'uccisione  di  Alessandro  de'  Medici  s'era  rifugiato  a  Ve- 
nezia, dove  abitava  in  campo  San  Polo.  E  appunto  sul 
campo  di  San  Polo,  Lorenzino,  aggredito  dai  sicari  del 
duca  Cosimo,  fu  spento  miseramente.  Al  bel  palazzo  ar- 
chiacuto dei  Zentani,  o  Centani,  diede  poi  maggior  rino- 
manza Carlo  Goldoni,  il  quale,  com'egH  stesso  scrive  ne' 
suoi  Mémoires  nacque  «  à  Venise  l' an  1 707,  dans  une 
grande  et  belle  maison  située  entre  le  pont  de  Nomholi 
et  celui  de  Donna  Onesta,  au  coin  de  la  rue  de  Ch  cent'anni 
sur  la  paroisse  de  S.  Thomas  ».  Il  Goldoni  non  ricordava 
con  precisione  ne  il  luogo  dove  sorge  la  casa,  ne  il  nome 
dei  patrizi   Centani. 

I  piacevoli  convegni  delle  gentildonne  e  dei  patrizi,  oltre 
che  da  suoni  e  da  canti,  erano  rallegrati  da  versi,  da  motti, 
da  facezie.  Si  novellava  di  amorose  venture,  si  leggevano 
e  commentavano  i  racconti  di  Cinzio  Giraldi  ,  del  Bre- 
vio,  del  Bargagli,  del  Calmo,  dello  Straparola,  del  Para- 
bosco.  «  I  suoni,  i  canti,  le  lettere,  che  sanno  le  femmine 
sono  le  chiavi  che  aprono  le  porte  della  pudicitia  loro  », 
scriveva  l'Aretino.  E  in  verità  con  l'artificiosa  cultura  si  fa- 
ceva strada  anche  il  cinismo  nel  parlare  di  quanto  si  attiene 
al  costume,  e  l'oscenità  nei  discorsi  era  divenuta  un    abito 
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anche   nei  migliori,  così  che  Baldassare  Castiglione,  maestro 
di  signorili  eleganze,  insegnava  come  la  donna  non  dovesse 
essere  tanto  ritrosa  da  aborrire  le  compagnie  e  i  ragionamenti 
un  po'   lubrici. 

Si  aggiungevano  giuochi  ingegnosi,  ne'  quaU  si  propone- 
vano belle  questioni,  e  sotto  velami  e  allegorie  si  scoprivano 
l'un  l'altro  i  segreti  pensieri.  Erano  molto  in  voga  i  giuochi  di 
sorte,  di  domande  e  risposte,  e  si  facevano  o  con  dadi,  o 
con  piccole  schede  o  polizze,  combinate  in  modo  che  ad  ogni 
nome  dovesse  pur  rispondere  un'altra  scheda,  o  in  apposito 
libro  un'adeguata  risposta  (1).  Nuove  maniere  di  giuochi  alle 
brigate  erano  suggerite  dalla  vendita  di  fiori  coi  relativi  com- 
pHmenti,  dagH  indovinelli,  dagli  enigmi,  dai  motti,  dalle  no- 
velle nanate  da  damigelle,  scelte  a  sorte,  le  quali  dove- 
vano pone  alla  fine  un  enimma  da  spiegare.  Si  compren- 
de come  la  malizia  femminile  qualche  volta  toccasse  la  li- 
cenza, pur  di  muovere  iì  riso.  Nelle  amene  conversazioni 
non  doveva  neppur  mancare  il  passatempo  del  giuoco,  se 
si  pensa  che  le  prime  fabbriche  di  carte  da  giuoco  sorsero 
probabilmente  a  Venezia,  e  le  carte  veneziane,  disegnate 
e  miniate  da  insigni  artisti,  mostrano  con  figure  allegoriche 
le  idee  e  i  costumi  del  tempo. 

Intanto  sulla  laguna  tranquilla  vagavano  le  gondole  ,  che 
o  drizzavano  la  prua  agli  orti  di  Murano,  luogo  di  delizie 
dei  patrizi,  o  guizzavano  tra  i  canali  oscuri  ,  per  arrestarsi 
agli  approdi  dei  palazzi  illuminati,  dove  le  musiche  intona- 
vano il  ritornello  delle  danze  più  allegre. 

Ma  tra  il  lusso  degli  abbigliamenti  e  lo  splendor  dei  fe- 
stini la  vita  intima  della  donna  s'indovina  appena,  e  non  ci 


(1)  Gian,  /  motti  di  messer  Pietro   Bembo.   Ver 
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è  dato  scrutare  entro  l'animo  suo,  ne  conoscere  i  pen- 
sieri della  sua  mente.  Pure  vivono  tuttora  i  nomi  di  donne 
venete,  ricche  di  virtù  familiari  e  ammirate  per  ingegno  e 
cultura.  Va  annoverata  tra  le  più  famose  italiane  la  pura  e 
mite  Cassandra  Fedele,  morta  nel  1 558.  Tipo  di  donna 
mansueta  e  gentile  è  Caterina  Cornaro,  che  adorna  di  sin- 
golare bellezza  sposò  Giacomo  Lusignano  re  di  Cipro,  e 
rimasta  vedova  cedette  il  regno  alla  RepubbUca  di  Vene- 
zia, dimenticando  l'abdicata  corona  fra  i  diporti  del  suo 
castello  di  Asolo,  fra  il  lusso  delle  vesti,  le  feste  e  le  vi- 
site illustri.  I  tre  dialoghi  di  Pietro  Bembo  ,  intitolati  ap- 
punto Asolarti,  ci  mostrano  alla  Corte  di  Caterina,  Berenice, 
Lisa  e  Sabinetta,  donne  assai  piacevoli  per  arguzia  serena. 
Ebbe  grande  rinomanza  e  fu  cantata  anche  dal  Tasso,  Irene 
da  Spilimbergo  per  la  perizia  nell'arte  della  pittura  e  per 
l'affetto  ch'ebbe  per  lei  Tiziano,  suo  maestro.  Nata  nel  ca- 
stello di  Spihmbergo  nel  1541,  morì  a  ventisei  anni,  come 
trentenne  appena  fu  rapita  alle  speranze  dell'arte  Maria  fi- 
gliuola di  Jacopo  Tintoretto,  esperta  nella  pittura,  che  aveva 
appresa  dal  padre,  e  nella  musica,  in  cui  le  era  stato  mae- 
stro il  napoletano  Giulio  Zacchino.  Silenziosa  e  triste  di- 
venne la  casa  del  grande  artefice,  la  bella  casa  presso  alla 
Madorna  dell'Orto,  che  avea  spesso  risuonato  del  canto  della 
Mariella. 

Di  poetesse,  troviamo  in  questo  secolo  una  schiera  nu- 
merosissima, ma  di  vera  luce  risplende  soltanto  il  nome  di 
Gaspara  Stampa,  nata  in  Padova,  ma  veneziana  per  elezione; 
povera  e  travagliata  anima,  che  trasfuse  nel  verso  tulle  le 
angoscie  del  suo  infeHce  amore  per  Collaltino  di  Collalto. 
Ne  il  dolore  la  fece  ritrosa  ad  altri  amori,  ma  ripugna  of- 
fendere la  bella    immagine    contristata,    col    marchio    della 
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cortigiana    volgare,  come    vorrebbe   qualche    severo    critico 
moderno. 

Di  queste  e  di  altre  donne,  che  avvivarono  col  brio 
e  la  bellezza  le  conversazioni  veneziane  del  cinquecento, 
ci  è  dato  conoscere  dalle  pagine  degli  scrittori  e  dalle  tele 
dei  pittori  la  esterior  vita  elegante,  non  le  consuetudini  do- 
mestiche, non  la  intima  esistenza  quotidiana.  La  vita  fem- 
minile ci  si  rivela  compiutamente  soltanto  nell'ora  crepusco- 
lare della  Repubblica,  in  quel  secolo  diciottesimo,  galante 
e    superficiale,  reso  attraente  dai  fiori  dell'arte  e  dell'amore. 


IN  ELLE   fiorite  conversazioni  del  secolo  diciottesimo  incomin- 
cia veramente  il  regno  della  donna. 

Sono  passati  due  secoli,  e  le  donne  opulenti  di  Paolo  e 
di  Tiziano,  le  dame  solenni  e  rigide  del  seicento  hanno  nei 
palazzi  patrizi  lasciato  il  posto  ad  altre  meno  maestose 
e  meno  floride,  ma  più  vivaci  e  più  inquiete  figure  fem- 
minili, che  ci  si  porgono  amabili  e  cortesi,  facendoci  liberal- 
mente assistere  ai  loro  convegni,  rivelandoci  non  di  rado  i 
loro  segreti,  le  chimere  della  loro  mente  e  le  trepidazioni 
del  loro  cuore. 
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Sulle  fronti  limpide  e  strette  delle  patrizie  ritratte  da  Ro- 
salba Camera  non  si  legge  la  meditazione,  ma  la  gaiezza; 
gli  occhi  non  esprimono  alcun  pensiero  elevato,  ma  l'arguzia 
e  il  capriccio.  Si  comprende  veramente  dal  loro  volto  come 
non  dovessero  mai  pensare  al  domani,  vivendo  nella  più  se- 
rena pigrizia,  tra  le  civetterie  dell'  ingegno  ,  del  cuore,  del 
gusto. 

Frughiamo  nelle  ceneri  del  passato  :  vi  troveremo  la  scin- 
tilla sempre  accesa  dell'arte. 

Il  pensiero  si  compiace  di  rivivere  nelle  stanze  coi  sof- 
fitti ornati  di  stucchi  dalle  strane  volute,  con  le  pareti  ador- 
ne dei  quadri  del  Tiepolo,  del  Longhi,  del  Canaletto,  di 
Rosalba,  tra  le  mobilie  intagliate  da  Andrea  Brustolon,  sulle 
quali  scintillavano  le  coppe  iridiscenti  di  Murano.  Che  cosa 
doveva  essere  una  festa  in  certe  sale,  come  quelle  dei  pa- 
lazzi Labia  ed  Albrizzi  !  Gli  occhi  si  chiudono  come  di- 
nanzi a  un  barbaglio  di   luce. 

Modello  dell'eleganza  settecentesca  si  conserva  ancora 
l'appartamento  degli  Abrizzi ,  ma  in  quanti  palazzi  ,  veri 
templi  d'arte  e  d'eleganza,  è  passata  1'  opera  distruggitrice 
del  tempo  e  degli  uomini  !  I  cuoi  dorati  e  i  soprarizzi 
o  cadono  a  brani,  corrosi  e  contaminati  dalla  polvere,  o 
furono  venduti  ai  rigattieri  e  sostituiti  coi  parati  di  Fran- 
cia ;  sugli  stucchi  dorati  passò  il  pennello  dell'imbianchino. 
Ma  negli  angoli  oscuri  par  di  sentire  l'odore  del  passato, 
l'alito  della  voluttà ,  che  penetra  sottilmente  nel  cuore  e 
risvegha  più  vivo  il  sentimento  del  vecchio  tempo.  Nelle 
vuote  stanze  profanate  aleggiano  ancora  leggende  misteriose, 
par  di  udire  ancora  alzarsi  dalla  spinetta  il  tenue  suono 
velato  di  quelle  vecchie  musiche,  che  ci  tramandano  come 
un'eco  di  gioie  svanite,  di  bisbigH,  di  effluvi  ,  di  carezze 
misteriose.   Le  vecchie  dimore  si  popolano  allora  di    fanta- 
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smi,  e  le  belle  morte,  da  tanto  tempo  sepolte,  risorgono  di- 
nanzi alla  fantasia,  nelle  loro  vesti  pittoresche,  quasi  inebriate 
dall'amore  d'ogni  delicatezza,  dalla  galanteria  raffinata,  dal- 
la prezioza    eleganza. 

I  broccati  e  i  damaschi  di  quelle  vesti  sono  in  polvere, 
ma  ne  traluce  un  pallido  riflesso  dalle  vecchie  carte  ingial- 
lite. Rovistando  in  un  archivio  domestico  ho  trovato  un 
conto  di  gioie  della  cavaliera  Polissena  Contarini.  Vi 
sono  notate  457  perle  orientali,  54  smeraldi,  192  rubini. 
E  la  nobildonna  Pisana  Corner  si  marita  il  5  ottobre 
1 739  con  Giovanni  Alvise  Mocenigo,  e  nel  corredo  della 
sposa  son  notati,  fra  altro,  un  fornimento  di  merletti  che 
costa  700  ducati,  e  uno  di  pelHccie  che  vale  5412  lire. 
Nello  stesso  inventario  si  fa  menzione  di  diciotto  paia  di 
scarpette,  alcune  bianche  guarnite  d'oro  e  d'argento,  altre 
con  pizzi  di  Spagna  e  di  Burano,  altre  di  drappo  d'  oro 
e  d'argento  con  ricami.  In  un  altro  inventario  del  1 744  si 
trovano  un  abito  di  broccato  a  fiori  di  brillanti  con  sottana 
d'oro,  e  uno  di  drappo  color  Isabella,  tutto  guarnito  con  altis- 
simi merli  volatili  d'argento,  con  smalti  a  vari  colori  et  fio- 
retti d'argento.  Nel  1 766,  per  il  corredo  di  Francesca  Gri- 
mani,  sposa  a  un  altro  Mocenigo  furono  spese  lire  456,487. 
Ma  a  tanta  eleganza  esteriore  non  corrispondeva  1'  edu- 
cazione dello  spinto.  L'istruzione  era  scarsa  e  speciosa;  piut- 
tosto che  negU  studi  si  pensava  ad  addestrare  nel  minuet- 
to le  fanciulle,  le  quali  passavano  i  primi  anni  in  un  con- 
vento e  talvolta  vi  restavano,  anche  contro  lor  voglia  ,  per 
ulta  la  vita,  quando  nelle  famigHe  le  figliuole  erano  troppo 
numerose.  Così  i  patrimoni  non  si  assottigliavano,  e  si  se- 
guiva il  consiglio  di  Carlo  Gozzi  : 

Che  questi   matrimoni  e  questi  figli 
Metton   nel  mondo  ornai  troppi   scompigli. 
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Più  fortunate  quelle  fanciulle,  che  compiuta  la  misera  edu- 
cazione uscivano  dal  chiostro,  ed  eran  subito  destinate  a  un 
matrimonio,  cOsì  detto  di  convenienza,  nel  quale  nessuno  pen- 
sava mai  all'unione  di  due  anime,  ma  soltanto  a  quella  di  due 
nomi  e  di  due  patrimoni.  Nel  fiore  della  giovinezza  si  trova- 
vano travolte  nel  vortice  di  una  società  seducente,  con  la 
ignoranza  delle  cose  mondane,  spesso  con  1'  orgoglio  della 
propria  illibatezza,  quasi  sempre  senza  l'energia  di  difen- 
derla. Fra  i  cicisbei  e  gli  abatini,  fra  i  costumi  raffinati  del 
secolo  molle  e  corrotto,  finivano  con  l'adattarsi  a  quelle  con- 
suetudini e  a  trascorrere  più  che  potessero  gioconda  la 
vita.  Dividevano  le  ore  della  giornata  tra  le  sapienti  cure 
dell'abbigHamento  e  della  lisciatura,  tra  le  vagabonde  te- 
nerezze e  le  conversazioni,  circondate,  ammirate,  amate  da 
uno  stuolo  d'amici  numerato,  ma  in  verità  non  troppo  casto. 
Le  grandi  sale  non  si  aprivano  a  splendide  feste  che  in 
circostanze  speciali  :  la  padrona  di  casa  riceveva  general- 
mente gli  amici  nei  modesti  mezzanini  del  palazzo.  Il  Pre- 
sidente De  Brosses  ci  conduce  nel  salotto  della  Procura- 
tessa  Foscarini,  la  quale  offriva  ai  suoi  visitatori  une  grosse 
citrouille  coupée  en  quartiers,  mets  détestahle  s' il  en  fui 
jamais.  Lo  stesso  De  Brosses  ci  presenta  poi,  nel  ma- 
gnifico palazzo  di  San  Geremia,  la  nobildonna  Labia 
sur  le  retour,  qui  a  été  fori  belle  et  fort  galante,  folle  des 
Francais,  alla  quale  l'arguto  Presidente  offriva  di  condurla 
in  Francia  conjointement  avec  ses  hijoux  et  ses  pierreries, 
les  plus  helles  peut-étre  que  possedè  aucun  particulier  de 
l'europe  (1). 

Per  avere  maggiore  libertà  negli  intrighi  d'amore    e    per 


(1)  De  Brosses.  Letlres  sur  l'Italie,   Paris,   Ponthieu,    1799,   t.   I.   p.  258. 
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darsi  senza  ritegno  ai  giuochi  di  rischio,  dame  e  cavalieri 
preferivano  molte  volte  ai  loro  palazzi  i  casini  privati.  An- 
che l'ordine  cittadinesco  o  dei  Segretari  avea  le  sue  stanze 
di  ritrovo,  e  ne  volle  avere  perfino  il  popolo.  Anzi  il  popolo 
in  colali  ritrovi  sciupava  così  malamente  il  dansu^o  in  giuo- 
chi, balli  e  conviti,  che  qualche  volta  dovettero  intervenire 
gl'Inquisitori,  come  nel  1 782,  quando  fu  chiuso,  dietro  l'o- 
steria del  Sahadego  a  San  Marco,  un  Casino  instituito  «  con 
le  regola,  gli  ordini,  le  ballottazioni  delle  cariche  »  in  tutto 
e  per  tutto  simile  a  quelli  dei  nobiH,  composto  di  came- 
rieri, delle  loro  mogli  e  d'altre  donne  di  eguale  condizio- 
ne ;  e  tutti  giuocavano  e  scialavano  con  un  lusso  non  cor- 
rispondente alla  loro  condizione  (  1  ). 

A  più  occulte  intimità  eran  destinati  altri  luoghi  di  ri- 
trovo, argomento  a  molte  fantastiche  invenzioni.  Giacomo 
Casanova  li  dipinse  come  templi  di  mollezza  e  di  vo- 
luttà, adornati  con  gran  lusso,  rischiarati  da  lumiere  di  cristallo, 
riscaldati  da  camini  di  marmo.  Forniti  di  comodi  lettucci, 
di  vasche  per  bagni,  di  quadri  lascivi,  di  tavolini  coperti 
di  stampe  oscene  e  pagine  scandalose,  come  le  poesie  del 
veneziano  Giorgio  Baffo,  divenivano  ricetto  di  orgie  ,  dalle 
quali  si  cercava  di  allontanare  gli  occhi  perfino  dei  servi  ; 
tantoché,  volendosi  imbandire  la  cena,  si  faceva  uscire  dal 
muro  un  deschetto  con  le  vivande,  in  modo  che  questo  riem- 
piendo il  vano  non  lasciasse  vedere  ciò  che  avveniva  nella 
stanza.  Il  Governo  pubblicava  decreti  per  proibire  tali  dete- 
stanti ridotti,  che  avevano  apparati  di  ostentazione  e  di  lusso 
non  piti  mai  soliti  qui  di  vedersi  (2).  Cotesti  nidi  di  piacere, 


(1)  Arch.  di  Stato,   Inquisitori  di  Stato,  Jlnnotazioni,  Ba  539,   e.    128  t. 

(2)  Ibid.  Senato  Terra,  reg.    160,  e.   412  (2  dicembre  1628), 


-  172  - 
con  usanza  trista,  sebbene  non  nuova  ne  strana  in  una  età 
coiTotta,    appartenevano    sempre    a    giovani    patrizi    che    vi 
conducevano  le  loro  facili  amanti. 

Se  il  Governo  proibiva,  quantunque  senza  efficacia  ,  tali 
ritrovi  di  corruzione,  permetteva  invece  quelli  di  honesta 
conversation,  tenuti  quasi  sempre  da  patrizie. 

Nel  suo  modesto  casino  in  Corte  Contarina  a  San  Me- 
se, Giustina  Renier  Michiel,  donna  d' illibati  costumi,  che 
ebbe  il  culto  delle  nobili  cose,  trascorse  molte  belle  serate 
nella  fida  compagnia  degli  amici,  tra  i  quali  troviamo  gli 
uomini  più  illustri  del  tempo.  Ne  si  può  dire  che  le  con- 
versazioni veneziane  del  settecento  fossero  tutte  frivole  e 
insulse,  feraci  soltanto  di  allegra  maldicenza  e  di  intrighi 
amorosi.  Fra  la  gaia  volubilità  delle  chiacchiere  vane , 
quante  idee  alte  e  buone  e  nuove  !  Parecchi  di  que'  croc- 
chi furono  agitati  da  controversie  vive  e  garbate,  gaie  e 
bizzarre,  in  cui  s'incrociavano  scintillanti  cento  idee  d'arte, 
di  letteratura,  di  politica.  Vi  s'incontravano  sì  gli  uggiosi 
abatini,  che  chiacchieravano  di  stolte  fiivolezze,  e  gU  stoma- 
chevoh  cicisbei,  che  altro  non  sapevano  fare  se  non  inchini 
e  riverenze,  chiudendosi,  come  scriveva  Gasparo  Gozzi,  in 
un  impenetrabile  silenzio  : 

.  .  .  Uno  o  due  inchini 
Son  le  faccende,  le  oziose  lacche 
Ripiegar  sui  sedili  e  non   dir   nulla. 

Ma  fra  la  deliziosa  confusione  di  nastri,  di  fronzoli  ,  di 
guanti  bianchi  lunghissimi,  di  ghirlande  e  di  fiori,  andavano 
pur  a  godere  la  conversazione  arguta  delle  graziose  donne 
spiriti  austeri  come  Gasparo  Gozzi,  ingegni  alti  e  sereni 
come  Carlo  Goldoni,  il  quale  era  assiduo   ai    convegni  se- 
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raii  di  Maria  Sagredo  Pisani,  alla  quale  dedicò  la  T)ama 
prudente,  della  piocuratessa  Caterina  Dolfin  Tron,  di  Ce- 
cilia Quirini  Zorzi ,  di  Cornelia  Barbaro  Gritti  e  di  Fau- 
stina Rezzonico  ,  nel  cui  palazzo  il  grande  commediografo 
assistè    alle    feste    in  onore  di  Clemente  XIII. 

Nessun  fasto  nel  Casino  celeberrimo  di  San  Zulian  della 
procuratessa  Caterina  Dolfin  Tron,  dove  ogni  lunedì  v'era 
ricevimento,  e  bastava  un  solo  gondoliere  a  smoccolar  le 
candele  e  a  introdurre  i  visitatori,  sempre  numerosi.  La 
conversazione,  come  s'usava  in  Venezia,  cominciava  a  notte 
inoltrata.  Ma  presso  alla  Tron  le  ore  non  erano  mai  rese 
lunghe  dalla  noia  o  dal  sonno,  e  tutti  restavano  ammirati 
dal  brio  tutto  veneziano  della  signora  del  luogo ,  dalla  sua 
cultura,   dalla  sua  signorile  gentilezza. 

A  diciannove  anni,  nel  1775,  avea  sposato  il  patrizio 
Marco  Antonio  Tiepolo,  ma  nel  marito  e  nella  nuova  casa 
non  avea  trovato  quella  felicità,  che  la  sua  bellezza  e  la  sua 
gioventù  si  ripromettevano.  Alla  delusione  cercò  presto  con- 
forto nell'amore  del  patrizio  Andrea  Tron.  Separatasi  dal 
marito  continuò  col  Tron  la  relazione  amorosa,  che  durò 
parecchi  anni,  prima  e  dopo  aver  ottenuto,  non  si  sa  in 
quale  anno,  1'  annullamento  del  matrimonio  col  Tiepolo. 
Nel  Museo  Civico  Correr  son  custodite  circa  una  quaran- 
tina di  lettere  di  Caterina,  scritte  al  Tron  negli  anni  I  772  e 
1 773,  e  dalle  quali  risulta  che  nel  1 772  Caterina  non  era 
ancora  moglie  del  Tron,  il  quale,  nato  nel  1712,  toccava 
già  la  vecchiezza,  ma  offriva  alla  donna  cui  avrebbe  dato 
il  suo  nome,  ogni  più  invidiata  fortuna,  oltre  che  per  lo 
splendore  del  grado  e  della  ricchezza,  per  l'autorità  dell'in- 
gegno. 

Di  queste  lettere  pubblicò    alcuni    passi    Enrico    Castel- 
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nuovo,  che  parlò  di  Caterina  con  acume  di  storico  e  in- 
telletto d'artista  (I).  La  bella  divorziata,  benché  di  nobiltà 
pari  a  quella  del  Tron,  si  sente  a  lui  troppo  inferiore,  onde 
il  suo  affetto  si  esprime  spesso  con  quell'ossequio  e  quella 
riverenza,  che  lusingano  gU  uomini,  per  quanto  d'alto  intel- 
letto. Nello  scrivere,  a  traverso  l'umiltà,  essa  diviene  insinuan- 
te, affettuosa,  persuasiva.  Non  è  l'amante  che  parla,  ma  la 
donna  beneficata,  alla  quale  sorride  tuttavia  la  speranza 
di  poter  divenir  la  moglie  invidiata  dell'  uomo  più  autore- 
vole di  Venezia  : 

«  Soffra  che  io  dica  sempre  le  stesse  cose,  come  sem- 
pre allo  stesso  grado  le  sento,  cioè  il  mio  rispetto,  la  mia 
gratitudine,  la  mia  tenera  amicizia,  sentimenti  che  sono  e 
saranno  sempre  fermi  nel  mio  cuore,  qualunque  cosa  abbia 
di  me  stabilito  il  destino,  verso  il  mio  generoso  benefat- 
tore >>    (lett.  25  luglio   1772). 

Altra  volta  l'ansioso  desiderio  mtenore  si  muta  nella  pa- 
rola in  un  desiderio  timidamente  espresso,  nascosto  quasi 
sotto  una  grande  umiltà  : 

«  V.  E.  è  tanto  buono  che  sofre  la  mia  inquietudine,  la 
qual  principalmente  proviene  dal  saper  d'essere  una  misera- 
bile, che  neppure  il  glorioso  onore  promesso  basterà  per 
nascondere  la  mia  miseria,  e  per  farmi  credere  meritevole 
di  possederlo;  il  mio  cuore  però  è  tale  che  non  la  cede  a 
nessuno  in  virtù,  ma  questi  pregi  non  vengono  conosciuti. 
Piaccia  a  Dio,  che  nessuna  azione  di  V,  E.  mi  faccia 
poscia  temere  che  si  vergogni    delle    mie    circostanze  :    ma 


(1)  Castelnuovo,    Una  dama  Veneziana   del  secolo  XVIII  (U^uc 
tologia,    I  5  giugno    1 882). 
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se  questo  avvenisse  poco  dovrei  soffrire  perchè  certo  ne 
morirei  ». 

Finalmente  essa  ottiene  //  glorioso  onore  promesso,  e  il 
1 5  ottobre  1 772  Caterina  sposa  in  seconde  nozze  Andrea 
Tron.  Le  lettere  scritte  al  Tron,  successive  a  questa  data, 
che  segna  la  compiuta  felicità  della  donna  leggiadra,  non 
hanno  più  l'antica  timidezza  :  al  Lei  è  succeduto  il  Voi,  e 
all'appellativo  di  (eccellenza  quello  di  Mon  cher. 

Dopo  pochi  mesi  dalle  nozze,  il  Tron  era  eletto  all'alto 
ufficio  di  Procuratore  di  San  Marco,  ed  era  considerato 
così  utile  e  potente  cittadino,  da  essere  universalmente 
chiamato  e/  paron.  Anche  la  sposa  era  nel  pieno  fiore  dei 
suoi  trentasei  anni,  e  tuttavia  bellissima,  d'arguto  ingegno, 
ricca  di  cultura  e  non  infeHce  alunna  delle  Muse,  senza  però 
portar  mai  nella  vita  la  mutria  letteraria,  quantunque  avesse 
stampato  lodatissime  poesie  e  fosse  stata  assunta  in  Arcadia 
col  nome  di  Dorina  Nonacrina. 

Fra  la  societi  icenziosetta  e  pur  garbata,  si  faceva  strada 
un  mutamento  profondo  nel  sentire  e  nel  pensare,  andavano 
insinuandosi  le  nuove  idee  di  Francia  ,  che  suonavano  nel 
mondo  come  squilli  di  tromba,  e  in  qualche  salotto  vene- 
ziano, fra  le  maldicenze  argute,  si  ascoltavano  i  ragionari 
filosofici  e  sentimentali  intorno  al  contratto  sociale,  allo  stato 
di  natura,  al  diritto  di  eguaglianza,  formandosi  così  grada- 
tamente una  consuetudine,  quasi  un  vezzo  di  moda  per  le 
stesse  classi  nobili,  di  accomodarsi  a  quelle  dottrine,  che 
preparavano  la  grande  rivoluzione.  Anche  nelle  conversazioni 
della  procuratessa  Tron,  le  dottrine  del  Diderot,  del  Voltaire, 
del  Rousseau  erano  spesso  argomento  di  discussione,  così  che 
gl'Inquisitori  di  Stato,  i  quali  non  avevano  riguardo  per  chic- 
chessia, fecero  chiudere  il  casino  di  San  Giuliano.  Ma  dopo 
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qualche  tempo  il  ritrovo  brillante  e  piacevole  fu  riaperto,  e 
continuò  ad  accogliere  il  fior  fiore  della  società.  Vi  si  nota- 
vano principalmente  Carlo  Gozzi  e  il  fratello  di  lui  Gasparo, 
che  Caterina  aiutò  con  intelligente  e  affettuosa  protezione,  l'a- 
bate Barbaro,  il  turbolento  Giorgio  Pisani  e  il  non  meno  in- 
quieto Angelo  Quirini.  Niuna  persona  eulta  visitò  in  quegli 
anni  Venezia,  che  non  desiderasse  conoscere  la  Tron,  e  tutti 
riportavano  e  conservavano  piacevole  memoria  della  donna 
bella  e  cortese,  che  tenne  per  parecchi  anni  nella  società 
veneziana  lo  scettro  della  bellezza  e  dell'ingegno,  ottenendo 
il  premio  di  lodi  insigni,  ma  provocando  anche  per  certe 
sue  audacie  commenti  salati,  suscitando  odi  Serissimi,  molte 
volte  per  vendetta  di  speranze  deluse.  Alle  atroci  offese 
di  Pier  Antonio  Gratarol,  che  attribuendo  alla  Tron  gran 
parte  delle  sue  disgrazie  si  scaglia  contro  la  matrona  da 
bordello,  la  prostituta  patrizia,  sono  compenso  più  che  ba- 
stante le  lodi  di  Gasparo  Gozzi,  che  Caterina  chiamava  suo 
padre,  e  del  quale  fu  la  pietosa  benefattrice.  11  romore  non 
sempre  favorevole  che  destava  intorno  a  se  l'invidiata  gen- 
tildonna deve  aver  avuto  gran  parte  a  render  vane  le  aspi- 
razioni di  Andrea  Tron  al  dogado.  Fu  invece  e  etto  doge 
Paolo  Renier,  e  la  satira  mordace  dileggiò  insieme  col 
Tron  anche  la  moghe  : 

Thronus  Eques,   sapiens,   nunc  Procurator 

A.t   iUi  si   diadema  negat   Patria,   sponsa  dabit. 

Caterina  Tron  è  un  tipo  singolare  di  dama  veneziana 
del  settecento,  e  merita  siano  meglio  conosciute  la  sua  indole 
e  la  sua  vita,  che  rispecchiano  tanta  parte  della  vita  del  suo 
tempo  e  della  sua  città. 
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Parecchie  altre  lettere  della  Tron,  conservate  nell'archivio 
Sola-Busca-Serbelloni  di  Milano,  aggiungono  qualche  tocco 
al  ritratto  della  bella,  buona  e  arguta  patrizia.  Non  son  let- 
tere da  mettersi  a  paro  con  quelle  deliziose  di  Giulia  Le- 
spinasse,  l'amica  di  D' Alembert  e  di  Condorcet,  della 
marchesa  du  Deffand,  1'  amica  di  Voltaire  e  di  Orazio 
Walpole,  della  duchessa  de  Choiseul,  mogHe  del  ministro 
di  Luigi  XV;  pure  anch'esse,  benché  offendendo  talvolta  l'or- 
tografia e  la  sintassi,  mostrano  eleganze  di  spirito  delica- 
tissime e  rivelano  quanto  fosse  di  profonda  gentilezza  nel- 
l'animo di  Caterina. 

Pubblico  quasi  senza  ritocchi  alcuni  passi  delle  centodue 
lettere,  dirette  dal  I  783  a  tutto  il  1 788  al  duca  Gian  Ga- 
leazzo Serbelloni.  Il  duca  Serbelloni ,  nato  a  Milano  nel 
1744,  allievo  del  Parini,  si  congiunse  in  matrimonio  nel  1771 
con  Teresa  di  Castelbarco,  figlia  del  marchese  Cesare  Er- 
cole, e  fu,  alla  fine  del  secolo,  membro  del  Direttorio  Ci- 
salpino e  ambasciatore  della  RepubbUca  a  Parigi.  Morì 
nel  1802,  lasciando  un'unica  figHa,  maritata  col  conte  Busca. 
Nel  giugno  del  1 783,  la  Tron  era  ospite  dei  coniugi  Ser- 
belloni a  Gorla  sul  Bergamasco,  insienae  con  Gian  Rinaldo 
Carli,  l'illustre  scrittore  di  economia  e  di  finanze ,  e  con 
altri  amici.  Fra  le  lettere  messe  in  luce  dal  Castelnuovo, 
è  anche  questa  scritta  al  Tron  ,  nella  quale  Caterina  narra 
le  accoglienze  avute  dai  Serbelloni  a  Gorla,  nel  luglio  1 783, 
dopo  dieci  anni  dal  suo  matrimonio  : 

«  Marito  mio, 

«  Mi  consolo  che  anche  quest'anno  ci  divertiremmo  rat- 
toppando questa  nostra  povera  vecchia  Repubblica.     Avrei 

MOLMENTI.  -  epistolari  i 
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mille  cose  da  dirvi,  ma  le  maladette  mosche  e  il  caldo 
non  mi  lasciano  respirare.  Sono  partita  col  mio  Carli,  il 
duca  Serbelloni  e  Gaetano  martedì  mattina  per  Aprio 
[Vaprio  d'Adda],  la  cui  vista,  e  situazione  m'incantò.  Trovai 
la  signora  Duchessa  che  m'  attendeva  ;  eli'  è  una  vecchia 
piena  di  fuoco,  che  vive  separata  dai  figli,  ma  strettamente 
legata  d'animo  col  Duca,  suo  primogenito.  Non  posso  dirvi 
quanto  fui  bene  accolta  ;  mi  chiesero  di  voi,  risposi  qual 
suggerimmi  il  mio  grato  cuore  e  la  verità  ;  si  parlò  della 
nostra  Republica,  risposi  da  Repubblicana  prudente,  e  cam- 
biai discorso;  si  entrò  in  letteratura,  e  fermandomi  in  quelle 
cose  ch'io  sapea  e  potei  farmi  onore,  trascorsi  con  arte  le 
altre  senza  mostrar  però  d'ignorarle.  Oh  io  sono  una  gran 
donna  !  il  Duca  e  la  Duchessina  sua  moglie,  vollero  ad 
ogni  patto  persuadermi  ad  andare  a  Gorgonzola,  ch'è  poche 
migUa  di  là  distante,  sicché  il  giovedì  mattina  salimmo  il 
Bucintoro  di  Serbelloni  e  sopra  al  Naviìio  passammo  lieta- 
mente a  quella  sua  deliziosa  villeggiatura,  dove  la  ricchezza 
serve  al  profitto  dei  poveri,  delle  arti,  delle  scienze  ,  ed 
alla  maggior  gloria  di  S.  M.  1.  11  padrone  di  codesta  casa 
è  uno  di  quei  pochi  esseri  che  la  natura  produsse  per  mo- 
strare di  quanta  virtù  è  capace  di  animare  le  opere  sue; 
se  voi  aveste  avuto  figliuoli,  quel  solo  meritava  di  esserlo. 
Il  venerdì  siamo  andati  a  Cernusco  alla  magnifica  casa 
della  contessa  Maria,  ch'è  tre  miglia  vicino  a  Milano.  Pen- 
sate pure  che  tutti  mi  tormentavano  in  mille  modi  perchè 
passassi  a  Milano,  ma  seppi  esimermi  senza  urtare  nes- 
suno       .......... 

Addio  caro  il  mio  Tron;  non  vedo  l'ora  di  rivedervi.... 
Amatemi  sempre  ecc.  * 

La  vecchia  duchessa  Vittoria  Ottoboni-Serbelloni  era  in- 
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vero  donna  d'alti  sensi  :  a  lei  dedicò  il  Goldoni  La  sposa 
persiana,  in  casa  di  lei  trovò  agio  agli  studi  e  opportunità 
all'osservazione  umana  il  Parini,  che  della  duchessa  serbò 
altissima  stima,  anche  quando  per  dissapori  s'  allontanò  da 
casa  Serbelloni  (I).  Dalla  madre  non  tralignava  il  duca  Gian 
Galeazzo,  ne  può  sembrar  eccessiva  la  lode  di  Caterina  Tron, 
che  rivolgendosi  al  marito  esclama  :  «  Se  voi  aveste  figliuoli, 
quel  solo  meritava  di  esserlo  !  » 

Ma  sembra,  ahimè,  che  altri  affetti,  assai  dissimili  dal  ma- 
terno, scaldassero  il  cuore  della  matura  patrizia  ,  la  quale, 
nello  stesso  tempo  che  al  marito ,  scriveva  con  grazia  gio- 
viale al  Serbelloni  :  «  Voi  mi  trattate  con  troppe  cerimonie 
e  confondete  la  mia  fantasia  sulla  idea  che  mi  sono  for- 
mata di  voi;  dagli  amici  che  stimo  voglio  amicizia,  non  sofro 
compHmenti;  ella  è  schietta  e  semplice  persino  nelle  espres- 
sioni. Il  mio  coraggio  questa  volta  non  mi  fece  male  ,  ma 
vi  prometto  d'essere  tanto  cauta  in  avvenire  quanto  potrà 
permettermelo  una  dose  di  vivacità  ,  che  a  dispetto  degli 
anni  e  della  ragione  ancor  mi  rimane  »  (lett.  3  luglio    1 783). 

E  pochi  giorni  dopo,  rimproverando  l'amico  del  suo  si- 
lenzio :  «  L'amicizia  pure  ha  le  sue  smanie  e  le  sue  que- 
relle come  l'amore,  e  siccome  in  mia  gioventù  sono  stata 
un'amante  un  po'  sofistica  e  pretendente  così  lo  sono  in 
amicizia  »   (lett.    1 9  luglio    1 783). 

Tra  la  commozione  e  gli  abbandoni  del  sentimento  essa 
profonde  le  ricchezze  del  suo  spirito  largamente  ,  e  il  rac- 
conto delle  novelle  della  città  s' intreccia  talvolta  a  certe 
considerazioni  sugli  uomini  e  sulle  cose  del  suo  tempo,  che 


(1)  Carducci,  Storia  del  «  Giorno»,  Bologna,    1892  pag.   29. 
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mostrano  una  grande  sincerità  di  animo  ed  una  rara  eleva- 
tezza d'ingegno. 

Caterina,  come  gran  parte  delle  donne  del  settecento, 
non  va  esente  dal  pateticume  un  po'  morboso  che  veniva 
di  Francia,  e  occupa  una  parte  della  sua  cornspondenza 
nella  descrizione  de'  suoi  mali  per  rendersi  forse  interes- 
sante; ma  lo  spirito  forte  e  altero  finisce  col  riacquistare 
il  predominio,  come  appare  da  queste  parole  : 

«  La  mia  anima  sta  sui  miei  labri....  Non  sono  molto  per- 
suasa in  generale  del  mio  sesso  ,  cercai  sempre  di  cauta- 
mente singolarizzarmi  per  non  assomigliargli  » . 

Vibrava  in  lei  alto  il  sentimento  della  patria ,  e  al  Ser- 
belloni,  suddito  dell'imperatore,  nobilmente  diceva  :  «  A  voi 
signori,  sudditi  de  gran  Monarchi,  manca  un  bene  essen- 
ziale di  sentimento,  che  è  l'amor  patrio  ;  qualunque  vi  co- 
mandi siete  indifferenti;  noi  repubblichisti  non  pensiamo  così, 
noi  comandiamo  e  obbediamo  a  vicenda  » . 

E  con  accorgimento  virile  esciva  in  queste  libere  parole, 
che  hanno  un  grande  significato  in  bocca  a  una  patrizia  della 
Serenissima  :  «  Sento  generalmente  lodare  la  scelta  di  S.  M.  I. 
per  arcivescovo  di  Milano  ;  io  rido  delle  difficoltà  Ponti- 
fìcie; non  è  più  il  secolo,  che  i  Papi  dirigevano  gì'  Impe- 
ratori; vedrete  che  la  Corte  di  Roma  cederà  alla  potenza 
di  Cesare  ed  a  tutte  quelle,  che  illuminate  nei  propri  diritti 
sapranno  ripeterli  con  risoluzione  (1)  »    (27  settembre    1783). 


(I)  Il  cardinale  Giuseppe  Pozzobonelli,  eletto  nel  1743,  morì  il  27  aprile 
1  783.  Per  la  nomina  del  successore  sorsero  controversie  tra  il  Papa  e  l'Im- 
peratore, e  l'arcivescovado  di  Milano  fu  dichiarato  sede  vacante  sino  al  25 
giugno    1 784,  in  cui  fu  eletto  Filippo  Visconti. 
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«  Le  Armate  di  S.  M.  I.  hanno  più  forza  nel  1 784  delle 
indulgenze  »    (24  aprile    1 784). 

Ben  era  la  stessa  donna,  che  allorquando  la  Repubblica 
nel  1 772  prese,  per  opera  principalmente  di  Andrea  Tron, 
il  provvedimento  di  limitare  le  haterie  ,  esclamava  giu- 
bilante :  «  Ventisei  monasteri  soppressi  ?  Che  consola- 
zione !  » 

Le  lettere  di  Caterina  si  seguono  hequenti,  e  tra  la  delica- 
tezza e  la  gentilezza  delle  frasi,  si  scorge  come  nel  suo  animo 
si  faccia  sempre  più  forte  un  sentimento,  che  non  è  semplice 
amicizia.  La  bella  tribolatrice,  che  tanti  adoratori  avea  tormen- 
tato, sentiva  per  l'amico  lontano  una  specie  di  adorazione 
sottomessa  e  rassegnata.  11  tempo  dovea  aver  compiuto 
la  sua  triste  metamorfosi,  se  già  quando  stava  per  con- 
sacrare col  matrimonio  la  relazione  amorosa  col  Tron ,  le 
passava  per  la  mente  il  melanconico  pensiero  di  aver 
finito,  pensiero  però  che  subito  discacciava  ,  scrivendo  al 
fidanzato  con  impeto  di  vanità  donnesca  :  «  Finito  !...  U- 
sciata,  pettinata  e  colla  mia  lingua  mi  impegno  di  vincer 
tutte  le  giovani  » . 

Ma,  dopo  dieci  anni,  ella  non  può  più  non  accorgersi 
del  trascorrere  inesorabile  del  tempo,  e  pur  non  sa  ristare 
dallo  scrivere  al  Serbelloni  parole,  da  cui  traluce  l'assidua 
implacabile  passione  interiore  :  «  Voi  siete  quel  uomo,  che 
la  mia  creatrice  immaginazione  si  fabbricava  in  mia  gioventù 
per  farlo  arbitro  dei  miei  sentimenti  e  adorarlo  con  tutta 
l'anima,  senza  che  la  rigida  ragione  potesse  mai  amareggiar- 
mene il  bene  co'  suoi  rimproveri  ;  tra  due  anime  virtuose 
quando  la  passione  finisce  ,  la  più  tenera  e  cordiale  ami- 
cizia ne  prende  il  luoco  e  si  mantiene  per  il  resto  della 
vita.  Io  so  che  un  cuore  di  46  anni  sarebbe  un  tristo  dono 
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da  farsi,  e  se  anche  un  po'  di  spinto  ed  un  resto  di  grazie 
lo  rendesse  caro  al  momento,  poco  tempo  scioglieria  l'illu- 
sione e  non  resterebbe  che  la  noia  del  possessore  e  la  ver- 
gogna della  donatrice  »   (lett.  2  agosto   1 783). 

Ahimè  !  era  appassito  il  fiore  dell'età  desiderabile  ,  e  il 
Serbelloni,  a  trentanove  anni  ,  pur  grato  e  lusingato  degli 
omaggi  di  tanta  donna,  dovea  preferire  quelle  doti  che  fanno 
fresca  e  attraente  la  giovmezza.  Sembra  quindi  che  a  quella 
specie  di  esaltazione  sentimentale  di  Caterina  egli  rispondesse 
calmo,  freddo,  cerimonioso,  o  lasciasse  passar  troppo  tempo 
alla  risposta,  così  da  provocare  m  Caterina  qualche  stizzoso 
rimprovero.  Meritava  poi  tanta  noncuranza?  Erano  poi  tutti 
scomparsi  i  vezzi  della  bellezza  d'un  tempo,  se  proprio  in 
quei  giorni,  nelle  feste  magnifiche  date  a  Venezia  in  onore  di 
Gustavo  111  di  Svezia,  essa  avea  brillato,  circondata  ancora 
da  un  largo  stuolo  di  corteggiatori  ?  Forse  questi  estremi  trionfi 
risvegliano  il  suo  orgoglio,  e  fanno  vibrare  la  sua  indole 
vivace,  mobilissima,  facile  alle  tenerezze  improvvise  e  alle  ire 
subitanee.  Il  25  settembre  1784,  tra  adirata  ed  amabile, 
scrive  al  Serbelloni  :  «  Le  parole  scritte  son  vere  ed  il  senti- 
mento un  po'  risentito  prende  del  loro  colore  :  vogUo  bene 
farvi  la  guerra,  ma  che  la  pace  succeda  subbito  » . 

Frattanto,  a  breve  intei-vallo,  la  sventura  colpiva  Caterina 
acerbamente;  nello  stesso  anno,  nello  stesso  mese  le  mo- 
rivano la  madre.  Donata  Salomon  Dolfìn,  e  il  marito,  ch'ella 
assistè  amorevolmente  fino  agli  ultimi  momenti. 

Il  Tron,  che  aveva  dato  fondo,  aiutato  dalla  moglie,  a 
molta  parte  delle  sue  ricchezze,  non  potè  provvedere,  come 
crede  il  Castelnuovo,  con  signorile  larghezza  alla  vedova, 
la  quale  cercava  un  conforto  alla  tristezza  del  suo  spirito, 
scrivendo   al    tepido   amico   di  Milano  : 
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«A.  C. 

«  Come  potrei  darvi  idea  dello  stato  mio  miserabile  ?  Nel 
giorno  dei  1  7  [giugno]  morì  mia  madre,  la  cui  morte  costò  al 
mio  cuore  infinite  lacrime,  e  nella  sera  dei  25  il  mio  rispet- 
tabile marito  finì  di  vivere  ;  la  di  lui  morte  fu  quella  del- 
l'eroe, ma  codesta  considerazione  non  fa  che  accrescere  la 
mia  disperazione.  Non  mi  domandate  dello  stato  di  mia 
fortuna,  egli  è  quale  il  mio  precioso  amico  non  potè  pre- 
vederlo, ma  io  non  disonorerò  il  suo  nome.  Il  testamento  è  per 
me  glorioso,  ma  qual  doveva  in  quei  tempi.  Lunedì  parto  per 
Padova  dove  potrete  dirigermi  le  vostre  lettere,  col  conforto 
della  sicura  continuazione  della  vostra  amicizia.  Salutate  vo- 
stra madre  e  ditegli  lo  stato  mio  miserabile  »  (lett.  2  lu- 
glio   1785). 

Pare  che  il  Serbelloni  non  si  lasciasse  commuovere  dai 
sospiri  della  Tron,  e  volesse  sciogliersi  da  un'amicizia,  che 
dell'amore  aveva  le  noie  senza  averne  i  vantaggi.  Nell'a- 
nimo della  patrizia  continuava  ancora  una  fiera  lotta  tra  la 
passione  e  la  dignità.  Vinse  quest'ultima,  e  Caterina  scrisse 
una  lettera,  che  spira  un  senso  di  decoroso  riserbo,  vaga- 
mente, come  un  profumo  svanito  : 


«  Amico  C.""' 

«  Non  vi  ricorderò  con  quanto  piacere  io  abbia  incon- 
trata la  vostra  amicizia,  e  qualunque  siano  stati  in  seguito  i 
sentimenti  di  cui  mi    onoraste  so  di  non  doverne  airossire. 
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Non  credendovi  un  uomo  come  gli  altri  pensai  che  la  no- 
stra amicizia  dovesse  durare  eterna,  giacche  la  stima  ne  era 
la  base.  Io  non  sono  femmina  del  comune,  ed  ho  un'a- 
nima che  sente  e  conosce  le  sacre  leggi  dell'amicizia,  e 
stima  gli  uomini  per  riflessione.  Conosco  le  passioni  e  so 
compatirne  le  vicende  ;  basta  che  l'uomo  onesto  mi  consi- 
deri come  un  altro  onesto  uomo.  Vi  ricordo  che  tutti  i  più 
rispettabili  soggetti  in  Venezia  mi  parlano  di  voi  come 
guardando  la  nostra  amicizia  fraterna,  virtuosa  ed  indisso- 
lubile, e  che  non  so  come  mascherare  una  novità  così  po- 
co decorosa  per  noi  :  non  parlo  rapporto  ai  vostri  subalterni, 
e  i  miei  conoscenti,  che  certamente  penseranno  discretamente. 
Noi  ci  siamo  stimati  prima  di  tutto,  e  noi  non  dobbiamo 
seguire  le  tracce  comuni,  ma  stimarci  ed  essere  amici,  giac- 
che quelle  qualità  che  ci  meritarono  la  reciproca  no- 
stra stima,  esistono  ancora,  e  sempre  esisteranno.  Se  cre- 
dete poter  lagnarvi  di  me,  ditemelo  amichevolmente,  che  io 
certa  della  purità  de'  miei  sentimenti  saprò  disingannai-vi. 
Leggete  bene  codesta  mia  lettera  dettata  dall'amicizia,  dal- 
l'onore, dalla  ragione  e  dalla  più  soda  stima,  e  risponde- 
temi che  lo  dovete  » . 

Il  decoro  sembra  voglia  imperare  sul  sentimento  in  un'al- 
tra lettera  del   1 6  settembre  dello  stesso  anno  : 


«A.  C. 

«  Finalmente  ricevo  una  vostra  lettera.    Il  non  rispondere 
alle  lettere  è  lo  stesso  che  lasciar  parlare  solo  l'amico  che 
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interroga.  Voi  non  mi  avete  mai  conosciuta  :  conoscetemi 
alfine  che  è  tempo.  Io  sono  una  donna,  ma  educata  con 
tutti  li  principi  del  cavaliere  d'onore  ;  conosco  il  cuore 
umano  e  ne  compatisco  i  capricci.  Le  leggi  dell'amicizia 
mi  son  note  e  sacre  ;  gli  amori  li  calcolo  quanto  valgono, 
un  abbandono  può  affliggermi,  ma  non  irritarmi.  Non  soffro 
disprezzi  perchè  non  li  merita  ne  la  mia  nascita,  ne  il  mio 
costume,  ne  la  mia  anima.  Se  l'essermi  buon  amico  non  si 
oppone  alle  vostre  nuove  combinazioni  ,  voi  che  amate  la 
singolarità  avrete  il  piacere  di  avere  un  buono  e  leale  amico 
in  abito  femminile  » . 

Nella  lettera  de!  1 4  luglio  1  787  essa  mostra  tutta  la  do- 
lorosa agonia  del  suo  cuore  :  «  Io  vi  credo  annoiato  morto 
della  mia  costante  amicizia,  ma  siccome  io  soglio  dirlo  in 
faccia  a  quelli  che  più  non  voglio,  così  attendo  lo  stesso 
complimento  da  voi  per  desistere  dallo  scrivervi  e  dall'es- 
servi  amica  » . 

Le  avversità  della  fortuna  essa  sopportò  con  dignitoso  ani- 
mo, e  alternando  la  stanza  tra  Venezia  è  Padova,  trascorse 
melanconicamente  gli  ultimi  anni  di  vita,  fra  le  memorie  del 
lieto  passato  e  il  conforto  di  poche  amicizie  fidate.  Il  1 3 
novembre  1 793,  Caterina  Tron  morì  per  sincope  nel  suo 
casino  di  San  Giuliano,  dove  aveva  per  tanti  anni  brillato 
di  una  grazia  incomparabile. 
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V^LTRE  al  salotto  della  Tron  ebbero  ,  negli  ultimi  anni 
della  Repubblica,  molta  fama  quelli  di  Maria  Quirini  Stam- 
palia,  di  Cornelia  Barbaro  Gritti,  della  procuratessa  Moce- 
nigo,  di  Adriana  Foscarini,  di  Isabellla  Teotochi  Albrizzi 
e  di  Giustina  Renier  Michiel. 

Fra  tante  cortesi  dame  veneziane  non  vanno  dimenticate 
due  straniere,  Giustina  Wynne,  vedova  del  conte  Ro- 
senberg Orsini,  e  la  contessa  Ernestina  di  Weisenwolf  ve- 
dova Palffy,  rimaritata  con  Giacomo  Durazzo,  ambasciatore 
della  Corte  di  Vienna  presso  la  Repubblica. 

Ma  le  due  più  celebrate  conversazioni  di  Venezia  furo- 
no quelle  di  Isabella  Albrizzi  e  della  Renier  Michiel.  Isa- 
bella Teotochi,  nata  nel  1  760  a  Corfù  e  maritata,  benché  ri- 
pugnante, al  patrizio  Carlo  Antonio  Marin,  potè  poi  far  annul- 
lare il  matrimonio,  e  nel  1  786  andò  sposa  a  Giuseppe  Albrizzi. 
Il  povero  Marin,  brutto  di  volto,  non  ricco,  sulla  soglia  della 
vecchiezza,  trovò  un  conforto  all'abbandono  della  belUssima 
moglie  negli  studi  della  storia,  di  cui  fu  non  volgare  culto- 
re. E  sua  la  ponderosa  Storia  del  commercio  dei  Veneziani. 


ISABELLA  TEOTOCHL 

(Dal  ritratto  della  Vigée  Le  Bruni. 
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Isabella,  sposata  a  sedici  anni  al  Marin,  venne  a  Ve- 
nezia, e  la  benignità  dell'indole,  la  soavità  delle  maniere, 
l'ingegno  vivace,  ornamento  alle  grazie  mirabili  della  per- 
sona, la  fecero  presto  universalmente  celebrata,  e  le  guada- 
gnarono il  cuore  di  amici  eletti,  tra  i  quali  Ippolito  Pin- 
demonte,  che  un  affetto  dolce  e  costante  unì  per  tutta  la 
vita  alla  divina  Isabella,  com'ei  la  chiamava.  Nel  ritratto 
dipinto  da  Madama  Le  Brun,  nel  1 792,  essa  appare,  con 
lo  sguardo  dolce  e  lusinghevole,  nel  fiore  della  sua  fresca 
bellezza,  veramente  delle  più  maravigliose  che  mai  si  ve- 
dessero al  mondo.  Ne  fu  ammiratore  caldissimo  il  Canova, 
giudice  supremo. 

Anche  Giustina  Renier  Michiel,  di  bontà  dignitosa  e  di 
vita  semplice  e  intemerata,  cordialmente  si  piacque  di  fa- 
miliari amicizie,  ed  ebbe  la  cara  consuetudine  di  aprire  il  suo 
salotto,  facendone  gli  onori  con  quella  affabile  cortesia,  che 
è  tutta  propria  dell'indole   veneziana. 

Più  allegre  e  forse  un  po'  licenziose  le  conversazioni  di 
Contarina  Barbarigo,  di  Marina  Quirini  Benzon,  di  Cecilia 
Zeno  Tron,  alletatrici  soavi,  che  nella  declinante  società  re- 
carono il  sorriso  della  bellezza  e  della  giovinezza,  insieme 
col  fascino  dei  facili  amori.  Cecilia  Zeno  Tron  ,  cognata 
di  Caterina  Tron,  doveva  sapere  ogni  forma  di  lusinghe  (I) 


(1)  Con  la  arguta  festività  delle  maniere,  Cecilia  conquistava  i  cuori  anche 
degli  uomini  più  austeri.  Fu  tra  i  suoi  amici  il  salodiano  Mattia  Butturini, 
giureconsulto  e  grecista,  il  quale,  dopo  aver  dimorato  venticinque  anni  a  Ve- 
nezia, passò  professore  di  lingua  e  letteratura  all'Università  di  Pavia,  dove 
morì  nel    1817.  Un  pronipote  del  Butturini  mi  diede  a  leggere  alcune  lettere 


-les- 
se il  Parini,  già  vecchio    di  cinquantasei    anni,    ricordando 
la  flessuosa  e  snella  persona  della  vezzosissima    donna,   vo- 
lava col  pensiero  : 


Con  soave  desìo 

Intorno  all'onde  adriache. 


E  il  poeta  che  aveva  sfolgorato  con  immortale    ironia  la 
corruzione  dei  nobili  e  avea  raccolto  nei  suoi  canti  le  fiere 


di  Cecilia  Tron,  e  ne  offro  alcuni  saggi  non  certamente  di  bello  stile,  ma  di 
giocondità  e  di  brio  indiavolato  : 


«  Carissimo  ed  asinissimo   ^utiurini 


«  Veramente  non  potrei  spiegarvi  la  colera  che  nutro  in  petto  con  la  vostra 
poca  curanzia.  Per  quante  scuse  riuscirete  a  trovare  nulla  sarà  sufficiente  per 
credervi.  Domani  incomincerò  il  viaggio  di  Crema.  Se  volete  impiegare  un 
foglio  di  carta  per  scrivere  le  buggie  fate  pure  e  spedite  la  lettera  a 
Crema  ferma  in  posta  con  il  mio  nome.  Il  consorte  vi  saluta,  unitamente  al 
conte   Porto.   Addio,  anima  senza   fede  Addio. 

<   Padova  7  ottobre    1786. 

«    Vostra  ?  mai  ecc. 
«   Cecilia  Tron   ». 

«   A.   Monsieur  Mr.   Mattia  ^utturini 

«   Ricapito  all'Oste  del  Sehatico -  Venezia  ». 

«  Caris.mo  Mattia 

«  Lab.  Mari,  il  Dona,  Don  Zuanne,  il  consorte  tutti  vi  ringraziano,  vor- 
rebbero vedervi.  Abbiamo  letto  in  compagnia  il  vostro  epigramma  -  per  dirvi 
la  verità  non  è  una  gran  cosa,  attribuitela  a  tutti  questa  mia  smcera  confes- 
sione, non  incolpate  alcuno.  Domani  per  altro  lo  spedirò  al  conte  a  Vicen- 
sa.  Qui  si  mantiene  una  brillante  compagnia.   La  bottega  del  Dolo,  ove  scrivo 
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impazienze  del  popolo,  vagheggiava  col  pensiero  quella  donna 
S'inditi  pregi,  a  cui 

« d'intorno 

Le   volubili  grazie 
Dannosamente  adorno 
Rendeano  ai  guardi   cupidi 
L'almo  aspetto  divin  ». 

Ebbe  ai  suoi  piedi  adoratori  d'ogni  qualità,  tra  i  quali 
quel  famosissimo  ciarlatano  del  conte  di  Cagliostro. 

Nel  suo  salotto  ella  accoglieva  senza  distinzione  letterati, 
poeti,  principi,  cardinali,  cantanti,  ballerini,  avventurieri  con 
quella  cortesia  facilona  di  molti  veneziani,  biasimata  anche 
da  Vettore  Benzon,   e  che  fa  : 

« aprir   la  soglia 

A  quale  ospite  giunga,   ond'esce  amico 
Chi  dentro  pose  sconosciuto  il  piede  ». 

Rievochiamo  col  pensiero  le  serate  della  Cecilia.  La  gon- 
dola s'arresta  all'approdo  di  casa  Tron,  e  finché  le  patrizie 
eleganti  salgono  alle  stanze  della  padrona,  neWentrada  i  servi 


la  presente,  si  ritrova  piena  delle  prime  bellezze.  Cioè  Lipomano,  K.  Moro- 
sini,  la  bella  Barbarin  ecc.  ecc. 

«  Fattevi  coraggio,  venite,  non  tardate,  addio. 

«  Dolo.  26  luglio  1787. 

«    Vostra  per  sempre  amica 
«  Cecilia  Tron  »>. 

L'epigramma  di  cui  è  parola  fu  composto  in  lode  della  Tron  dal  Buttu- 
rini  in  lingua  greca  e  fu  mandato  al  conte  Porto  di  Vicenza,  che  lo  tra- 
dusse in  italiano. 
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e  i  gondolieri  fanno  i  loro  commenti  maliziosamente  arguti. 
Intanto  la  conversazione  va  animandosi,  e  si  ode  nelle  stan- 
ze un  fruscio  di  seriche  e  profumate  gonne,  uno  scricchiolar 
di  scarpette,  un  susurro  di  voci  femminili  e  di  risa  argentine, 
soverchiate  a  quando  a  quando  da  un  vociar  più  robusto,  o  me- 
scolate talvolta  alle  acute  note  della  spinetta. 

Guardiamo  fra  la  penombra  della  stanza  :  la  padrona  di 
casa,  la  bionda  fìgHa  delle  lagune  ,  sta  mollemente  seduta 
sul  canapè,  mentre  intorno  a  lei  e  alle  altre  dame  s'aggirano 
cavalierini  in  parrucca  e  spadino,  e  abatini  tutti  fronzoli 
e  inchini.  Le  patrizie,  dietro  i  sapienti  ventagli,  discorrono 
fraternamente  degli  intrighi  delle  amiche,  o  al  comodo  riparo 
di  un  paravento  annodano  le  fila  di  un  capriccio  amoroso. 
Erano  poi  maestre  ammirabili  nell'arte  del  conversare  ;  ma- 
liziosette  e  pur  buone,  non  molto  temperate  nella  frase,  ma 
garbate  nei  modi,  rassomigliavano  un  po'  alle  bam.bine,  e 
farfalleggiavano  in  tòno  di  scherzo  anche  delle  cose  più 
gravi  ;  sapevano  dire  senza  sforeo  mille  cose  argute,  colo- 
rite, lumeggiate  dal  caro  dialetto. 

Il  Tommaseo  con  troppo  aspro  giudizio  chiamò  Cecilia 
Tron  tristamente  famosa,  rimproverandole  di  aver  trascinato 
fino  al  nostro  tempo  la  vecchiaia  invereconda.  Il  suo  spirito 
leggero  e  inconsiderato  le  rese  lieta  la  vita,  facendogliene 
ignorare  tutte  le  amarezze  e  non  curare  tutte  le  asperità. 
Ma  non  è  soverchia  indulgenza  il  dire  che  in  lei  alla  in- 
curabile frivolezza  andava  unita  una  naturale  bontà,  e  che 
molti  miseri  si  giovarono  del  suo  cuore  benefico.  Non  a  lei 
certamente  si  sarebbero  potuti  adattare  i  versi  del  Molière  : 

Et   le  mal  n'est  jamais  que  dans  l'éclat   qu'on  fait. 
Le  scandal  du   monde  est   ce  qui  fait   l'offence 
Et   ce  n'est   pas  pécher,   que  de  pécher  en   silence. 
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Anche  vecchia  non  perdette  la  leggerezza  gioconda,  e 
benché  cercasse  col  belletto  e  le  tinture  di  ingannare  il 
tempo  edace,  non  ingannò  mai,  almeno  in  questo  argomento 
gli  uomini.  Dei  sapienti  segreti  della  sua  toletta  era  la  prima 
a  ridere  e  a  schedare.  Un  giorno,  dopo  aver  nascosto  le  ru- 
ghe sotto  il  finissimo  belletto,  che  le  veniva  nei  costosi  ba- 
rattoli di  Francia,  montò  in  gondola,  e  al  barcaiuolo,  che  con 
non  musitata  malizia  popolaresca  le  diceva  :  —  Che  bela  ziera 
che  la  ga,  Zelenza! — rispose  subito: — Lo  so,  sior  macaco, 
ma  la  me  costa  sta  ziera  !  — 

Si  ripete  ancora  dal  popolo  un  velenoso  epigramma  su 
Cecilia  ed  alcune  altre  patrizie  : 

Lucieta  la  bela, 
La  sorda  so  sorda, 
La  Trona,   la  Benzona 
E  qualche  altra... 

Lasciamo  nella  penna  la  parola  turpe. 

Con  Lucieta  la  bela  la  satira  voleva  alludere  a  Lucia, 
figlia  del  farmacista  Fantinati  ai  Carmini,  moglie  del  patrizio 
Niccolò  Foscarini  (l);so  sorda  era  un'altra  figlia  del  Fantinati, 


(I)  Il  29  luglio  1789  il  Conte  Giuseppe  Alcaini,  quale  procuratore  del 
patrizio  Niccolò  Foscarini,  contraeva  in  Venezia  il  matrimonio  segreto  del 
Foscarini,  che  allora  si  trovava  Bailo  a  Costantinopoli,  con  Lucietta  Fanti- 
nati.  Il  matrimonio  fu  segreto  per  salvare  /('  riguardi  di  famiglia.  (Arch.  di 
Stato,  Sez.  Notarile,  Atti  Gio.  Valerio  Gomincioli,  Prot.  n.  16,  pag.  3194 
e  seg.).  Dalla  prima  moglie,  Adriana  Barbaro  ,  il  Foscarini  ebbe  una  figlia, 
Elisabetta,  che  nel  1791  si  maritò  con  Lodovico  Widmann  ;  dalla  seconda. 
Lucia  Fantinati,  un'altra  figlia,  Adelaide,  sposa  nel  1801  al  marchese  Carlo 
Bentivoglio  d'Aragona. 
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sposa  di  un  conte  Zanetti;  la  Trona  era  Cecilia  Zeno  Tron; 
e  la  Benzona,  la  bionda  Marina,  figlia  di  Pietro  Antonio  Qui- 
rini.  Nata  nel  1  757  a  Corfù,  a  vent'anni  andò  sposa  al  patrizio 
Pietro  Benzon  e  fu  madre  di  Vittore,  nobile  ingegno  di  nobile 
animo  di  patriota  e  poeta.  Nell'amabile  vita  veneziana.  Marina 
Benzon  si  lasciò  andare  ad  abbandoni  senza  ritegno,  a  voluttà 
senza  misura,  con  quella  leggerezza,  che  è  molte  volte  la  filo- 
sofia di  certe  donne.  Il  soffio  malefico  della  vita  frivola,  che 
suscita  curiosità,  cupidigie,  invidie  ,  calunnie  ,  non  isterilì 
però  il  suo  cuore,  pronto  al  bene.  Quando  appariva  nei 
salotti,  essa  portava  la  palma  fra  tutte ,  come  Cahpso  fra  le 
ninfe.  Non  aveva  la  bellezza  regolare,  insipida  come  l'ac- 
qua pura ,  non  la  bellezza  maestosa  della  madre  Matilde 
da  Ponte,  raffigurata  da  Pietro  Longhi  nel  1771.  ì  lineamenti 
del  volto  di  Marina,  quali  appaiono  nel  ritratto  del  Longhi, 
compiuto  pure  nel  1771,  erano  più  espressivi  che  perfetti. 
«  D'aspetto  dignitoso  e  d'alta  mole  »  la  dice  Jacopo  Fo- 
scarini,  e  la  bassa  statura  deWeroico  marito  dovea  formare 
uno  strano  contrasto  coWalta  mole  della  donna  attraente. 
La  carnagione  aveva  bianchissima  ,  soavemente  colorita,  la 
fronte  breve,  il  naso  aquilino,  il  sopracciglio  arcuato,  i  ca- 
pelli morbidi,  abbondanti,  di  seta  e  d'oro.  Un'  espressione 
passionata  e  intensa  spirava  dagli  occhi  e  dalla  bocca  ri- 
dente, e  il  suo  corpo  di  fata  emanava  tale  inebriante  pro- 
fumo di  freschezza,  da  creéire  intomo  a  se  come  un'  atmo- 
sfera di  fervida  vita.  Avida  d'  amore  e  di  moltiplicare  il 
piacere,  e  sopra  tutto  sincera  sempre,  senza  orgoglio  e  sen- 
za pretensioni,  essa  non  voleva  freni  alla  propria  libertà  nelle 
parole,  nei  modi,  nei  gusti,  nelle  fogge  del  vestire.  Vene- 
zia, il  Canal  grande  ,  la  gondola  componevano  come  una 
cornice  incantevole  a'  suoi  dolci  amori,  e  nei  sereni  armo- 


Pietro  Longhi:   Ritratto  di  MARINA.  QUIRINI  BENZON. 

(l'r(.i)rictà  del   8Ìy.   Padovau  di    Vene 
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niosi  delle  notti  veneziane  si  ripete  ancora    il    canto  volut- 
tuoso, che  Cecilia  inspirò  al  Lamberti  e  fu  posto  in  musica 
da  Gian  Simone  Mayr  '• 

«  La  biondina   in   gondoleta 
L'altra  sera   l'ò  menada. 
Dal  piajfer  la   povareta 
La  s'à  in   bota  indormenzà. 

Fra   le  nuvole  la   luna 

Gera  in  cielo  mezo  sconta, 
Gera  in  calma  la  laguna, 
Gera  al  vento  bonazzà. 

Una  sola  bavesela 

Sventolava  i  so  caveli 
E  faseva  che  dai  veli 
Sconto  el  sen   no   fusse  più  ». 

L'indole  voluttuosamente  accidiosa  di  Cecilia  si  lasciava 
andare  ai  peccati  gaudiosi  con  una  specie  di  fatalità,  senza 
saper  di  far  male,  mescolando  anzi  il  sentimento  religioso 
alla  calda  sensualità  del  desiderio.  Ecco  un  saggio  breve 
della  sua  corrispondenza  amorosa  col  marchese  Giuseppe 
Rangoni,  romano,  l'uomo  ch'essa  nella  vita  amò  con  mino- 
re volubilità  degli  altri  : 

«...  Povera  Marina  che  non  può  offrire  al  suo  Beppo 
che  un  cuore  ardente  di  amore  e  di  desiderio  di  farlo  fe- 
lice !  Oh  credi  vorrei  con  qualche  sacrifìcio  grande  provar- 
telo il  mio  amore  immenso,  ma  io  non  so  far  altro  che  so- 
spirarti dietro!...  Che  felicità  mi  si  prepara  per  l'avvenire! 
Sempre  ben  stretta  al  mio  Beppo....  Oh  Dio  !  ho  qui  nel 
cuore  impressi  i  soavi  tuoi  modi.    Seduttore  ,  che  hai  fatto 

MOLMENTI.   -   Epislolari  veneziani.  13 
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di  me  ?  Che  passione  eguaglia  la  mia  ?  Ah  ma  essa  è  ben 
ragionevole  !  Chi  ti  supera  in  qualità,  anima  mia  ?  Chi  possie- 
de un  uomo  che  possa  starti  al  confronto  ?  Dio  mi  ha  dato 
questo  bene,  Dio,  la  Madonna  da  me  venerata  e  ricor- 
data   ogni  ora  !...  » 

Queste  poche  righe  fanno  veramente  rivivere  le  idee  e  le 
costumanze  della  vita  del  settecento,  tutta  devozione,  amore 
e  giuoco,  e  che  poteva  riassumersi  nel  celebre  adagio  :  ala 
matina  una  messela,  al  dopo  disnar  una  hasseta  e  ala  sera  una 
doneta.  L'amore  lungo,  se  non  sempre  fido,  col  Rangoni  fu 
poi  benedetto  col  matrimonio,  quando  la  sposa,  vedova  del 
Benzon,  aveva  settanta  anni  e  lo  sposo  sessanta. 

Nel  palazzo  Benzon  a  San  Benedetto  si  udirono  gh  ulti- 
mi scrosci  di  risa  fresche,  argentine,  schiettamente  veneziane. 
Nel  salotto,  che  è  ritratto  in  un  dipinto  del  tempo ,  custo- 
dito ancora  da  un  pronipote  della  Benzon,  appariva  non  di 
rado  l'elegante  ed  esile  persona  del  figlio  di  Marina,  Vittore, 
il  gentile  cantor  della  Nella.  Qui,  nell'aprile  del  1819, 
lord  Byron  conobbe  la  Guiccioli,  che  ne'  suoi  Ricordi  scrive  : 
«  La  contessa  Benzon,  la  GuiccioH,  lo  pregò  di  volersi  féu- 
«  presentare  a  me  :  si  ricusò  dapprima,  e  solo  per  compia- 
«  cenza  glielo  permise.  Da  quella  sera  in  poi,  in  tutti  i  giorni 
«  che  mi  fermai  a  Venezia,  ci  siamo  sempre  veduti  » .  Ve- 
duti e  amati  ! 
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LiE  ultime  rappresentanti  del  secolo  giocondo  non  perdet- 
tero l'indole  spensierata  e  le  consuetudini  allegre  neppure 
quando  ,  dopo  quattordici  secoli  di  libertà  ,  Venezia  vide 
armi  straniere,  udì  insolita  favella,  ricevette  inaspettate  leggi, 
accolse  nuovi  costumi.  Sopravvissute  alla  procella  rivoluzio- 
nsuia,  mutarono  le  idee,  non  i  sentimenti  ,  e  rimasero  sem- 
pre, anche  sotto  altre  fogge  e  altri  costumi,  donnine  ama- 
bilissime, un  po'  larghe  di  manica  e  un  po'  sciolte  di  lin- 
gua, tutte  occupate  a  compiere,  fra  vagabonde  tenerezze,  la 
loro  missione  di  godimento.  Ma  altre  patrizie,  come  Isabella 
Albrizzi  e  Giustina  Renier,  serbarono  decoro  dignitoso,  non 
scompagnato  da  quella  affabile  dimestichezza,  per  cui  va  lo- 
data la  donna  veneziana. 

Certo  moltissimi,  pur  fia  i  patrizi,  s'  erano  lasciati  ade- 
scare dalle  lusingatrici  idee  democratiche,  e  ne  fu  partigia- 
na anche  la  Renier,  quando,  come  essa  stessa  scrive ,  cre- 
deva che  la  base  di  quelle  idee  fosse  la  virtù  ,  la  distru- 
zione   dei    pregiudizi ,    il   benessere    universale.  I  disinganni 
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acerbi  non  tardarono  a  seguire  le  bugiarde  promesse.  Fin 
dalle  prime  il  semplice  e  onesto  animo  di  Giustina  deve 
aver  provato  un  senso  di  disgusto,  vedendo  sulla  piazza 
di  San  Marco  la  festa  romorosa  della  nuova  libertà,  venuta 
di  Francia,  una  libertà  che  del  dispotismo  avea  tutto,  dalla 
menzogna  alla  rapina.  Proprio  nel  mezzo  della  Piazza  s'inalzò 
un  lungo  albero  incappellato  dal  berretto  frigio;  intorno  i 
simboli  delle  scienze  e  delle  arti  e  un  rogo,  sul  quale  si  ab- 
bruciarono il  Libro  d'oro  e  le  insegne  ducali.  Con  quale  sdegno 
e  quale  angoscia  la  Renier,  nipote  di  Dogi,  deve  aver  ve- 
duto, intorno  all'albero  dal  berretto  frigio,  danzare  con  faunina 
protervia  la  carmagnola  altre  nipoti  di  Dogi,  discinte,  semi- 
nude. Fra  le  baccanti  della  nuova  libertà  si .  vide  Marina 
Quirini  Benzon.  Eppure  v'era  allora  tanta  facilità  di  accomo- 
damenti, che  la  bella  e  procace  Marina  continuò  ad  essere 
accolta  nei  salotto  della  Renier,  e  a  trovarsi  accanto  alla 
pura  e  religiosissima  Anna  Boldù  GiovaneUi,  la  quale,  ri- 
masta vedova,  si  ritirò  in  un  chiostro.  E  alla  conversazione 
della  Renier  fu  assidua  anche  Cornelia  Barbaro  Gritti,  Vim- 
mortale  Aurisbe  Tarpense  del  Frugoni,  più  famosa  nei  fa- 
sti della  galanteria  che  in  quelli  delle  lettere.  Ormai  quasi 
ottantenne,  non  poteva  se  non  rimpiangere  il  tempo  passato, 
fra  i  nuovi  ospiti  francesi,  il  Serrurier,  il  Baraguay-d'Hilliers, 
il  La  Reveillère-Lepeaux,  che  comparivano  accompagnati  da 
un  codazzo  di  brillanti  giovani  ufficiali. 

I  salotti  della  Renier  e  dell' Albrizzi  furono  sempre  il  ritrovo 
degli  uomini  più  cospicui ,  che  dimorassero  o  capitassero 
in  Venezia.  Che  strano  miscugho  in  quelle  stanze,  che  ser- 
bavano ancora  l'impronta  del  secolo  defunto  !  Uomini  come 
Angelo  Giustinian,  che  podestà  a  Treviso  avea  fieramente 
risposto  al  Bonaparte  di  non  ricevere  ordini  che  dalla  Re- 
pubbHca;  fervidi  patriotti  come    Giuseppe    Friuli,    Tomaso 
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Mocenigo  Soranzo,  Domenico  Morosini,  come  lo  sdegnoso 
bresciano  Vittorio  Barzoni  si  trovavano  insieme  a  Tomaso 
Condulmer  e  a  Francesco  Battaglia  ,  favoreggiatori  ignobili 
del  Bonaparte.  Non  vi  m.ancavano  i  poeti  e  gli  artisti,  dai 
più  insigni  ai  mediocri  agli  ignoti  :  dal  Canova,  da  Ippolito 
Pindemonte,  dal  Cesarotti,  da!  Foscolo,  dall'Alfieri,  dal  gentile 
poeta  vernacolo  Francesco  Gritti,  figlio  di  Cornelia,  da  Jacopo 
Morelli,  dottissimo  bibliotecario  della  Marciana,  passando 
per  Francesco  Negri,  elegante  scrittore,  e  per  Angelo  Dal  Mi- 
stro,  non  volgare  biografo  di  Gasparo  Gozzi,  si  giungeva  al 
Pagani  Cesa  mediocre  poeta,  e  al  padre  Pier  Luigi  Grossi, 
un  giovialone  carmelitano  scalzo,  che  si  piccava  di  letterato. 
E  quanti  altri  più  o  meno  illustri  si  potrebbero  aggiungere, 
dopo  che  i  fiancesi  partirono  e  vennero  gli  austriaci  ,  per 
poi  lasciar  di  nuovo  il  posto  ai  francesi,  ai  quali  sottentra- 
rono e  per  troppi  lunghi  anni  gli  austriaci  ! 

Per  le  amiche  dotte  stanze  di  Giustina  Renier  Michiel  e 
della  sua  dolce  amica  Isabella  Albrizzi,  che  continuarono  a 
riunire  intorno  a  se  una  schiera  di  eletti  ingegni,  anche  quando 
la  bellezza  e  la  gioventù  erano  sparite,  passarono,  oltre  ai 
nominati,  a  brevi  intervalli,  m.adama  di  Stàel,  il  Byron,  Vin- 
cenzo Monti,  Jacopo  Vittorelli,  Angelo  Zendrini,  il  medico 
Aglietti,  Mario  Pieri,  Andrea  Mustoxidi,  il  predicatore  abate 
Barbieri,  Benassù  Montanari,  il  Filiasi ,  Agostino  Sagredo, 
Tomaso  Locatelli  e  molti  altri,  di  cui  riuscirebbe  troppo 
lungo  l'elenco.  Di  alcuni  ha  questi  illustri  Isabella  Albrizzi 
scrisse  con  delicatezza  di  pensieri  e  di  sentimenti  i  Ritratti, 
un  libro  che  si  legge  ancora  con  curiosità.  Fra  tanti  uomini 
rinomati  si  vedeva  qualche  volta,  timido  in  disparte,  il  fighuolo 
di  un  ebreo  fatto  cristiano,  un  giovinetto  d'apparenza  mo- 
desta, che  farà  un  giorno  vibrare  l'antica  anima  gloriosa  di 
Venezia,   Daniele  Manin. 
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Ma  allora  Venezia  sonnecchiava.  V'era  ancora  qualche 
nobile  spirito,  come  Giustina  Renier,  che  pensava  con  rim- 
pianto alle  glorie  del  passato,  alzando  a  Venezia  con  le  sue 
Feste  Veneziane  un  monumento  di  pietà  filiale  ;  ma  anche 
le  anime  elette  guardavano  all'avvenire  ormai  senza  speranza. 

La  città  dominatrice  che  avea  provato  tutte  le  grandezze, 
dovea  sopportare  tutte  le  miserie.  I  veneziani  rassegnati  o 
gaudenti,  senza  odio  verso  il  dispotismo,  senza  amore  per  la 
libertà,  traevano  i  giorni  inutili  e  oziosi  nei  caffè  e  ne*  teatri. 
Venezia  divenne  la  città  della  musica  e  della  danza.  Bel- 
lini e  Donizetti,  la  Ungher  e  la  Grisi,  la  Elssler  e  la  Ta- 
glioni occupavano  gli  animi  di  quella  gente  immemore,  con- 
sigHatrice  e  seguace  di  tranquillo  vivere  ! 

Movimento  di  pensieri  e  di  studi  andava,  è  vero,  ma- 
nifestandosi, ma  fuori  della  vita  reale.  11  Benzon,  il  Carrer, 
il  Capparozzo,  il  Cabianca  erano  gentili  poeti  ;  Pietro  Buratti 
faceva  scoppiettare  a  quando  a  quando  l'acuta  satira  verna- 
cola ;  il  Romanin,  il  Cappelletti,  il  Cicogna  ricercavano  e 
studiavano  i  documenti  della  vecchia  Venezia,  ritorno  non 
inutile  alla  civile  sapienza  repubblicana  ;  e  in  parecchie  case 
patrizie  continuava  la  buona  tradizione  delle  argute  conver- 
sazioni di  Giustina  Renier,  che  moriva  nel  1832,  e  di  Isa- 
bella Albrizzi,  scomparsa  dalla  scena  del  mondo  nel  1836. 
Anzi,  a  questo  tempo,  la  maggiore  e  la  miglior  parte  della 
vita  intellettuale  s'  era  come  rifugiata  nei  salotti  di  Venezia 
o  di  altre  città  del  Veneto  (1).   Fu  chiamato  argutamente  un 


(I)  Rinomatissimo  a  Verona  il  salotto  della  contessa  Clarina  Mosconi. 
Grazie  alla  gentilezza  del  dott.  Cesare  Musatti  posso  offrire  ai  lettori  questa 
lettera  inedita,  con  cui  la  Mosconi    presenta  e  raccomanda   al   rinomatissimo 
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salotto  classicista  quello  di  Lugrezia  Mangilli,  moglie  del  conte 
Benedetto  Valmarana,  munifico  protettore  delle  arti  e  delle 
lettere.  La  contessa  Lugrezia  ospitava,  proteggeva  e  quasi 
venerava  i  begli  ingegni,  eruditi  o  poeti,  o  musici,  o  pittori 
che  fossero,  e  nel  suo  salotto  Emanuele  Antonio  Cicogna, 
r  autore  delle  Iscrizioni  veneziane,  nascondeva  sotto  la  rara 
erudizione  l'ancor  più  rara  modestia,  Pietio  Buratti  spuntava 
gli  strali  terribili  della  sua  satira  per  scrivere  canzonette,  messe 
in  musica  da  un  giovane  francese,  Alberto  Guillion,  ospite 


medico    Aglietti,  Vincenzo    Monti,    che  si    recava  a   Venezia  in    compagnia 
del  Perticari. 

«  Carissimo   amico, 

«  Monti  mi  chiese  una  lettera  per  voi,  quantunque  Arici  gliene  abbia  data 
un'  altra  ;  ma  siccome  Arici,  sempre  pazzo,  vi  raccomanda  di  tratteirlo  col 
vino  delle  feste,  a  Monti  è  sembrata  questa  lettera  un  po'  troppo  confiden- 
ziale. Io  penso  adunque  di  scrivervi  direttamente  per  prevenirvi  del  suo  ar- 
rivo che  sarà  probabilmente  o  venerdì  o  sabato,  ed  alloggerà  all'  Europa. 
Fatemi  un  piacere  di  prevenirlo  e  ditegli  pure  che  son  io  che  v'  incaricai  di 
visitarlo  appena  giunto  in  Venezia.  Conoscerete  il  conte  Perticari,  aurea  per- 
sona e  tale  quale  i  suoi  scritti  ce  lo  dipingono.  Fate  a  questi  due  grandi  in- 
gegni i  più  cordiali  e  i  più  affettuosi  miei  complimenti.  Vedeteli  spesso  ed 
abbiate  cura  di  essi,  ve  ne  prego.  Amerei  che  Monti  conoscesse  oltre  l'Al- 
brizzi  anche  la  Giustina  Michiel  e  se  credete  anche  la  Benzon.  Momolo  Ci- 
cognara  lo  presenterà  già  a  questa  ultima. 

«  Fate  aggradire  i  miei  complimenti  alla  moglie  e  figlia  vostra,  e  voi  con- 
servatemi il  vostro  amore  eh'  io  lo  tengo  per  una  cosa  preziosa  assai  ed  ab- 
biate il  mio  addio,  addio  carissimo. 

•'  Verona  14  novembre  18"J1. 

«  Clarino  ^KCosconi  ». 


-  200  - 
dei  Valmarana,  il  pittore  Eugenio  Bosa  stava  sognando  V  ora 
della  fama,  che  gli  venne  più  tardi  co'  suoi  quadretti  di  costumi 
veneziani,  Pier  Alessandro  Paravia  pensava  alle  sue  lezioni  di 
eloquenza,  che  doveva  fcU'e  all'  Università  di  Torino  e  ne 
dava  qualche  saggio,  il  cadorino  Giuseppe  Coletti,  briosis- 
simo poeta  vernacolo,  leggeva  i  suoi  versi,  seguiti  dalla  let- 
tura di  altre  poesie  in  italiano  del  contino  Nicolò  Michiel, 
mentre  il  vecchio  abate  Angelo  Dalmistro  si  compiaceva 
dell'  erudita  conversazione  dei  dotti  amici  e  dei  valorosi  ar- 
tisti, che  facevano  lieta  corona  alla  contessa  Lugrezia. 

D'altro  genere  la  conversazione  della  contessa  Quirini- 
Stampalia  Polcastro,  maliziosamente  arguta,  nelle  cui  sale  il 
consigliere  tedesco  Palffy  dava  soggetti  di  poesia  al  Buratti, 
autore  della  ^lefanteide,  così  ostica  ai  devoti  servitori  del 
paterno  regime  austriaco. 

Vive  ancora  nelle  cortesi  tradizioni  veneziane  il  ricordo 
dei  salotti  di  Sofia  Pola  Albrizzi,  di  Lucia  Fantinati, 
Lucieta  la  bela ,  vedova  di  Niccolò  Foscarini,  sposata  in 
seconde  nozze  al  conte  Leopoldo  Cicognara,  dei  tranquilli 
ritrovi  di  Adriana  Renier  Zannini,  nipote  di  Giustina  Re- 
mar, che  riuniva  intorno  a  se  il  Carrer,  lo  Zinelli,  il  Ci- 
cognau-a,  il  Veludo,  il  Capparozzo. 

Ma  in  quei  crocchi  di  rado  o  mai  s'  udiva  il  nome  della 
patria  ;  e  le  congiure  delle  associcizioni  segrete,  le  aspira- 
zioni liberali  che  fermentavano  in  Italia,  il  nome  augusto  di 
Giuseppe  Mcizzini,  le  ribellioni  di  Napoli  e  della  Romagna 
erano  dai  più  ignorate  o  forse  biasimate.  La  coscienza  era 
vuota  d'ogni  alto  volere,  e  nell'umido  aere  della  laguna  gli 
spiriti  effeminati  si  lasciavano  cullare  da  morbidi  sonni. 

A  un  tratto  il  torpore  degli  animi  fu  come  scosso  dalla 
eroica  morte  dei  fratelli  Bandiera  e  di  Domenico  Moro,  e  la 
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fiamma  che  pareva  estinta  si  ridestò  di  un  subito,  allorquando 
Pio  IX  benedisse  all'Italia.  La  tranquilla  Venezia  incomin- 
ciava pur  essa  a  sentirsi  agitata  da  aspettazioni  ansiose,  da 
palpiti  indefiniti,  da  indistinti  presagi,  e  le  discussioni  politiche 
ed  economiche  del  Congresso  dei  dotti  e  dell'Ateneo  penetra- 
vano anche  nelle  conversazioni  private,  in  quelle,  per  esempio, 
di  Teresa  Mosconi  Papadopoli,  di  Paola  Mosconi  Michiel, 
della  Bentivoglio  Contarini.  Non  c'era  più  casa  di  veneziani 
onorati,  in  cui  si  ricevessero  gli  austriaci;  molte  signore  vesti- 
vano a  lutto,  gli  uomini  portavano  cappelli  alla  Emani,  come 
segno  di  riconoscimento.  Quanto  più  lunga  e  umiliante  era 
stata  la  pazienza,  tanto  più  tremende  scoppiarono  l' ira  e  la 
vendetta.  Il  popolo  veneziano,  che  sembrava  incapace  di 
ogni  nobile  ardimento,  ritrovò  1'  antica  energia,  e  scuotendo 
l'ignominia  del  giogo  straniero  apparve  glorioso  d'epico  valore. 
Ma  Venezia,  serbata  a  nuovi  dolori,  dopo  aver  resistito 
con  impavido  coraggio  al  fuoco,  alla  fame,  alla  pestilenza, 
dovette  cedere  ancora  allo  straniero.  I  cittadini  migliori  fu- 
rono proscritti,  o  scelsero  volontariamente  la  via  dell'  esilio, 
riparando  in  Piemonte,  nobile  asilo  di  patriotti.  Con  quei 
generosi,  devoti  alla  religione  della  libertà,  parve  esular  da 
Venezia  anche  ogni  virtù  patriottica,  e  gli  animi  ricaddero 
neir  avvilimento.  Dileguò  ogni  speranza,  essendosi  creato  in 
molti  il  convincimento  che  l' Austiia  avesse  per  sempre  ri- 
messa la  pietra  sul  sepolcro  d'  Italia.  I  veneti  animosi,  che 
vestivano  l'assisa  del  soldato  piemontese,  o  che  nei  comitati 
e  nelle  società  segrete  congiuravano  contro  lo  straniero,  pa- 
revano ai  più  sognatori  illusi  e  perfino  visionari  facinorosi.  Se 
l'Austria  si  vantava  di  governar  Milano  con  la  Scala,  al- 
trettanto potea  dir  di  Venezia  con  la  Fenice,  che  divenne 
r  argomento  preferito,  intorno  a  cui  più  si    accendevano  le 
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discussioni.  Un  giovane  poeta  friulano,  Teobaldo  Cicconi, 
con  un  sorriso,  che  celava  il  pianto  e  l'ironia  vendicatrice, 
scriveva  in  quei  giorni  : 

Provvede  Santo  Stefano 
Air  Gnor  del  paese, 
Prima  che  spiri  un  mese, 
Avrem  nuovo  spettacolo 

Alla  Fenice... 

E  noi  d'  Enrico  Dandolo 
Eredi  presuntivi. 
Per  mostrar  che  slam  vivi 
Ci  disporremo  a  battere 

Man  contro  mano. 

Lo  Straniero  intanto,  fatto  più  baldanzoso  e  feroce,  repri- 
meva ogni  tentativo  di  ribellione  con  le  confìsche  dei  pa- 
trimoni, con  gli  esigli,  con  le  bastonature,  con  le  galere, 
con  le  fucilazioni,  con  le  forche.  Santo  il  sacrifìcio  dei  mar- 
tiri, che  svegliò  a  pietà  tutta  1'  Europa,  fecondo  di  reden- 
zione e  di  giustizia  il  sangue  versato,  e  quando  sui  colli  di 
Solferino  risuonò  il  grido  della  vittoria,  non  sembrò  più  un 
sogno  d' illusi  la  libertà  d'  Italia. 

Ma  alla  prova  più  ;tragica  fu  messo  il  cuore  dei  veneti 
patriotti  quando  Venezia  fu  condannata  ancora  al  servaggio 
abominato,  mentre  quasi  tutta  ItaUa  s'  alzava  rinnovellata,  H- 
bera,  redenta.  Questa  volta  però  il  dolore  non  prostrò  gli 
animi,  non  tolse  la  fede,  anzi  fece  più  stretta  con  gli  altri 
fratelli  quella  santa  unione  di  speranze  e  di  lotte,  che  do- 
veva condurre  la  patria  in  trionfo  con  le  armi  di  Vittorio 
e  di  Garibaldi,  col  senno  di  Camillo  Cavour.  I  veneziani 
sentivano  ora  di  avere  una  patria  grande,  provavano  la  gioia 
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(Prop.  del  j.ig.   Padovaii  di  Venezia). 
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e  I'  orgoglio  di  amarla,  e  fra  i  crocchi  del  popolo  buono, 
arguto,  loquace,  nei  convegni  della  borghesia,  nei  salotti  pa- 
trizi la  dolente  città,  che  aspettava ,  vide  finalmente  un 
giorno  compiersi  i  suoi  voti  e  inalzarsi  nel  suo  bel  San 
Marco  il  vessillo  tricolore,  auspicante  a  una  libertà  non  pe- 
ritura, e  un  grido  di  gioia  sublime  salì  al  cielo,  un  grido,  che 
scordando  il  geloso  amore  per  la  patria  ristretta  alle  lagune, 
abbracciava  tutta  la  grande  patria  italiana,  risorta  dalle  mil- 
lenarie rovine. 

Un  fervore  di  vita  nuova  animò  la  società  veneziana  in 
quei  primi  gioiosi  anni  di  libertà.  Il  cuore  s' agita  ricor- 
dando quei  giorni  di  festa  ormai  lontani,  rivedendo  col 
pensiero  le  magnifiche  sale  dei  palazzi  patrizi,  riaperte  a 
splendide  feste.  Dolci  nella  memoria  i  salotti  di  Elisabetta 
Giustinian  Michiel,  la  quale  aveva  con  fermo  cuore  soste- 
nute, insieme  col  marito,  le  amarezze  di  un  lungo  esiglio. 
Ricche  di  brio  dignitoso  le  conversazioni  di  Andriana  Zon 
Marcello,  di  Agapìa  Valmarana,  della  principessa  Clary, 
austriaca,  ma  divenuta  veneziana  per  elezione,  della  princi- 
pessa russa  Maria  Dolgoroukow,  pur  essa  veneziana  d'affetto, 
e   di  tante  altre  donne  gentili. 

Par  di  udire  ancora  le  armoniose  voci  femminili,  i  dia- 
loghi, che  all'arguzia  finissima  intrecciavano  alti  argomenti 
e  leggiadri  ;  sembra  di  vedere  ancora  le  belle  figure  mulie- 
bri avanzarsi  trionfando  tra  il  fulgor  dei  doppieri.  Molte  fra 
quelle  belle  dormono  ora  il  sonno  eterno  nei  sepolcreti  dell'isola 
di  San  Michele,  e  hanno  lasciato  il  posto  alle  eredi  del  loro 
spirito  e  della  loro  grazia,  che  continuano  le  tradizioni  ve- 
neziane di  signoril  cortesia.  Ma  non  parliamo  dei  vivi,  per- 
chè non  vogliamo  rubare  il  mestiere  ai  cronisti  di  giornali. 

Eppure  il  brio  femminile,  sempre  vivo  e  scintillante,  non 
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riesce  a  vincere  quel  senso  di  musoneria,  che  si  stende  co- 
me un  velo  uniforme  sulla  vita  moderna.  Gli  uomini  alle 
conversazioni  dei  salotti,  che  tanto  brio  infondevano  alla  vita 
sociale,  preferiscono  il  Circolo,  dove  passano  il  tempo,  tra 
i  cirri  di  fumo  del  sigaro,  a  giocare  o  a  chiacchierare  di 
molte  cose,  quasi  sempre  uggiose,  specialmente  perchè  non 
le  avviva  1'  amabile  arguzia  della  donna. 
Il  club  ha  ucciso  il  salotio. 
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//  Settecento  italiano: 


L  delizioso  secolo  in  cui  fiorirono  le  galan- 
terie incipriate  dei  cavalieri  in  parrucca 
e  delle  dame  in  guardinfante  !  Il  secolo 
stupendo  in  cui  trionfarono  straordinari 
intrighi  e  gesta  favolose  d'avventurieri  !... 
Ma  se  Casanova  o  Cagliostro  si  citano  per  distin- 
guere quell'età  fortunosa,  il  nostro  Settecento  può  an- 
che più  degnamente  chiamarsi  il  secolo  di  Goldoni  e 
di  Parini,  alla  stessa  guisa  in  cui,  come  sua  caratte- 
ristica, si  può  contrapporre,  alla  civetteria  ed  alla  fri- 
volezza della  mondanità  del  tempo,  la  grazia  e  la  raf- 
finatezza insuperate  dello  squisitissimo  stile  rococò. 

Tanto  fascino  presenta  quell'  età  maravigliosa,  da 
dover  certo  interessare  largamente  e  grandemente  una 
rievocazione  che  oggi  se  ne  tentasse  nel  modo  più  al- 
lettevole e  più  felice. 
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Con  simile  intento  si  inizia  appunto  ora  la  novissi- 
ma nostra  Collezione,  la  quale,  senza  essere  esclusiva- 
mente storica  o  letteraria  o  artistica,  contempla  varia- 
mente da  ogni  punto  di  vista  il  Settecento  italiano  e 
si  propone  di  evocarlo  in  vivide  ricostruzioni  fondate 
su  i  meno  noti  e  più  curiosi  documenti. 

La  Collezione  Settecentesca  Sandron  è,  dunque, 
una  raccolta  eclettica  della  storia  d'un  secolo,  costi- 
tuita da  esposizioni  e  narrazioni  e  compilazioni  le  quali, 
pur  sempre  rimanendo  devote  alla  verità  e  alle  sue 
immediate  e  scrupolose  indagini,  la  vogliono  presentare 
in  una  maniera  piacevole.  D'indole  pressoché  popolare, 
essa  mira,  co'  suoi  volumi  elegantissimi  e  non  costosi, 
a  procurare  un  vivo  godimento  non  minore  di  quello 
che  può  aversi  dalla  lettura  di  un  bel  romanzo ,  ma 
indubbiamente  diverso  e  più  intenso  per  la  ragione  che 
qui  si  tratta  di  opere  di  bella  coltura  ,  di  libri  che 
affinano  il  gusto  e  ricreano  lo  spirito. 


4  liEMO  SANTtRON,    editore.    Libraio   della   %eal  Casa 


Saggio  delle  20  tavole  che  adornano  l'opera  : 
S.  DI  GIACOMO  LETTERE    T>I  FERDINANDO  IV, 
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I  primi  volumi: 

Affidata  alla  direzione  d'  una  tra  le  più  fresche  e 
geniali  menti  di  artisti  e  di  letterati,  a  SALVATORE 
DI  GIACOMO,  —  che  non  è  soltanto  il  simpaticis- 
simo Autore  di  tante  liriche  appassionate  ,  ma  è  pure 
uno  studioso  e  mdagatore  vigile  di  memorie  storiche, 
e  un  illummato  adoratore  del  Settecento  itahano,  — 
la  Settecentesca  si  inizia  appunto  con  due  volumi  del 
Di   Giacomo   stesso  : 

LETTERE  di  FERDINANDO  IV 
ALLA  T>UCHESSA  DI  FLORITtlA 

Raccolte  e  illustrate  da 

SALVATORE  DI  GIACOMO. 

Gli  ultimi  anni  di  Ferdinando  IV  di  Borbone,  il 
suo  secondo  matrimonio,  i  suoi  viaggi  a  Laybach  e  a 
Verona,  le  amiche,  gli  amici  suoi  di  quel  tempo  e  le 
sue  cacce  e  la  sua  intima  vita  forniscono  al  Di  Gia- 
como materia  per  un  primo  volume  aneddotico,  infra- 
mezzato  da  ritratti ,  e  da  riproduzioni  di  luoghi  che 
7^6  U^asone  percorse  ,  e  da  fac-simili  di  scritture  e 
di  stampe.  Nel  secondo  volume  son  poi  raccolte  e  co- 
mentate  le  lettere  che  dal  23  dicembre  1 820  al  22 
dicembre  1 824  il  vedovo  noi  inconsolabile  di  Maria 
Carolina  scrisse,  durante  ogni  sosta  del  suo  va  e  vieni 
faticoso,  a  donna  Lucia  Migliaccio  ,  duchessa  di  Flo- 
ridia  e  principessa  di  Partanna. 
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Saggio  delle    14   tavole  che  adornano  il   libro: 

C.  FE^FACCC^E  CAGLIOSTRO 
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CONTE  €iAGi.I^£TIiO 

Ca^rioslrn. 
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I  due  volumi  non  sono  soltanto  la  rievocazione  di 
questa  interessantissima  figura  muliebre  che  soffuse  della 
sua  grazia  gli  albori  del  secolo  decimonono  ,  a  Na- 
poli ;  ma  sono  altresì  la  suggestiva,  attraentissima  cele- 
brazione della  Floridiana,  di  quella  sontuosa  villa  che 
forma  la  maraviglia  della  collina  partenopea. 

Contemporaneamente  a  questi  si  pubblicano  tre  al- 
tri volumi  della  nuova   Collezione  : 

ENZO  PETI^CCONE 

CAGLIOSTRO 

nella   storia    e   nella    leggenda. 

La  figura  del  celebre  avventuriero  non  era  stata 
ancora  precisata  nelle  sue  qualità  eccezionali  e  nelle 
gesta  che  hanno  spesso  del  leggendario. 

Pure  Cagliostro  è  uno  dei  tipi  più  interessanti  che 
offra  la  storia  di  due  secoli  fa  ,  e  le  sue  fortunose 
vicende,  clamorosissime  allora,  destano  ancora  adèsso 
in  chiunque  un  senso  di  curiosità  appassionante  e  di 
stupefazione  straordinaria. 

II  dott.  Enzo  Petraccone  ha  rinvenuto  e  adunato 
documenti  nuovi  interessantissimi  su  la  vita  del  Conte 
di  Cagliostro  ed  ha  seguito  a  passo  a  passo  il  chiro- 
mante famoso  ne'   suoi    frequenti    viaggi,   i  quali    piut- 
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tosto  erano  fughe  talvolta  fin  precipitose.  Così  la  lette- 
ratura Cagliostriana  s'  è  accresciuta  d'un  altro  prege- 
vole contributo,  il  cui  valor  narrativo  non  è  menomato 
dalla  copia  dei  documenti,  alcuni  de'  quali  nella  loro 
riproduzione  grafica  o  iconografica,  lumeggiano  con  l'a- 
spetto loro  più  caratteristico ,  questa  cronaca  esatta  di 
tante  imprese  sorprendenti  e  di  tal  vita  brillante  e  mi- 
sera, conclusa  finalmente  tra  le  gelide  pareti  d'una  pri- 
gione,  in   San   Leo. 

BENEDETTO  CROCE 

ANEDDOTI  E  PROFILI 
SETTECENTESCHI. 

Questo  volume  Benedetto  Croce  ha  composto  radu- 
nando gli  scritti  suoi  che,  al  tempo  di  sua  prima  gio- 
vinezza e  quando  ancora  non  lo  conquistavano  le  spe- 
culazioni della  filosofia,  dedicò  alla  piacevole  aneddo- 
tica d'  un  secolo  il  quale  favoriva  ,  per  avventura  ,  il 
movimento  e  il  colore  delle  narrazioni  di  lui  con  ele- 
menti che  le  ricostruzioni  storiche  di  quelli  anteriori 
non  gli  avrebbero  potuto  fornire  con  la  medesima  co- 
pia e  con  la  stessa  grazia  benevola.  E  poiché  le  per- 
sone e  le  cose  che  appartennero  a  quel  secolo ,  non 
tanto     lontano    da    quello  in   cui   viviamo  ,   pare  quasi, 
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Saggio  delle    1 4   tavole  che  adornano  il  libro  : 

:  JlNETiDOTI  E  "PROFILI  SETTECENTESCHI 


Venditore  di  "  Pizze  ,, 
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anche  a  noi,  di  poterle  più  facilmente  ricostruire  da 
ricordi  non  remoti  o  da  visioni  che,  ogni  giorno,  quelle 
persone  e  quei  fatti  e  quelle  cose  ci  mettono  sottoc- 
chi, gli  Aneddoti  e  i  Profili  settecenteschi  del  Croce 
rappresenteranno  per  ogni  lettore  —  specie  se  esso  è 
napoletano  —  una  delle  più  piacevoli  e  assieme  più 
interessanti  ,  vivaci  e  minute  cronache  della  scienza, 
dell'arte,  dell'abito  di  quelli  anni  durante  i  quali,  men- 
tre l'agile  grazia  di  Cimarosa  e  di  Paisiello  incantava 
al  [ACCODO  o  al  Fiorentini  i  partenopei  chiacchieroni, 
s'andava  maturando  e  preparando  la  rivoluzione  del 
novantanove. 

POMPEO  MOLMENTI 


EPIS'UOLARI  VENEZIANI 
DEL  SECOLO  XVIIL 

Alla  caduta  della  Repubblica  di  Venezia  prelude 
quasi  tutto  il  materiale  onde  Pompeo  Molmenti  ha 
composto  questo  volume  di  epistolari  Veneziani  del 
secolo  XV III  ;  documenti,  codesti ,  che  il  glorioso  e 
infaticabile  storico  della  regina  dell'Adriatico  illustra  a 
uno  a  uno  con  quella  conoscenza  e  quel  sapore  e 
queir  autorità    che    hanno    reso ,     ormai ,     ricercatissima 


^^ilano  -  'Palermo  -  Scapoli  -  Qen 


-  Bologna 


Saggio  delle    1 4   tavole  che  adornano  il  libro  : 
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Ogni  somigliante  opera  di  lui.  Un  Ballarini  spedisce, 
qui ,  epistole,  ogni  giorno  quasi  ,  al  suo  padron  rive- 
rito ambasciatore  a  Parigi  ;  e  ogni  uso  del  tempo, 
ogni  pettegolezzo  —  della  casa  ,  della  via  ,  della  mi- 
steriosa e  paurosa  stanza,  perfino,  ove  gì'  Inquisitori  si 
radunano  —  ogni  avvenimento  singolare  che,  a  volta 
a  volta,  scuote  e  mette  in  fermento  le  piazzette  o  i 
«  campielli  »  l'umilissimo  servitore  non  trascura,  perchè 
negli  ozii  frequenti  dell'  ambasceria  ne  resti  peculiar- 
mente informata  la  curiosità  del  cavaliere  Dolfin. 

Poi  ecco,  in  un  altro  capitolo  ,  Giacomo  Casanova 
e  Lorenzo  da  Ponte,  le  loro  birbonate  e  i  loro  amori, 
i  lor  dibattiti  letterarii  e  le  loro  peregrinazioni,  il  vizio 
cinico  dell'  autor  delle  Memorie  e  le  miserie  peripate- 
tiche del  disgraziato  librettista  di  Mozart.  Ecco  i  salotti 
di  Cecilia  Tron  e  d'  Isabella  Teotochi,  eccovi  gl'illustri 
uomini  del  tempo  a  ragionar  di  lettere  e  d'  arti  e  di 
difesa  della  patria ,  eccovi  —  gli  occhi  spalancati  sul 
crollo  fatale  e  imminente  della  Repubblica  —  l'ultimo 
doge,  Lodovico  Manin.  Pagine  liete  e  tristi,  pagine 
di  amori  e  di  dolori  che  s'avvicendano  e  che  percor- 
rono, or  clamorosi ,  ora  silenziosi  e  raccolti  ,  la  scena 
pittoresca  della  laguna,  ove  pur  negli  anni  della  Teo- 
tochi e  della  Tron  s'era  per  poco  arrestato,  meditando 
di  piantarvi  tenda,   Cagliostro. 
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si  è  or  ora  iniziata  con  i  seguenti  volumi  : 


Lettere    di    Perdi 

nando    IV    al 

la    Duches 

sa    di    Floridia 

(1820-1824). 

Raccolte  ed  illustrate  da  S .   d  i  G 

■acomo. 

Due  splendidi  volum 

f  in-l  6  grande, 

di  pagine  XXIII-233   e   275, 

con  20  tavole  fuor 

lesto   che   riproducono  ritratti 

e  documenti     rari 

del  tempo. 

Prezzo 

dell'opera  co 

mpleta  :  L.    5   — 

Cagl 

iostro,  nella 

stona    e 

nella    leggend 

di 

(Snzo    Tetra 

ccone. 

Un 

bel  volume  in- 
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di  pagine  267  e 
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tavole 
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testo 

e  fregi  artistici 

del  tempo 

Prezz 

o:   L. 
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Aneddoti  e  Profili  settecenteschi. 

di   benedetto   Croce. 

Un  elegante  volume  in- 16  grande,   di  pagine 

VIII-365,    e 

on    14 

tavole  fuori  testo  e  numerosi  fregi  artistici. 
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pagine 
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14 
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L. 
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Questi  volumi  della  Settecentesca  si  trovano  in  vendita  presso 
tutti  i  principali  librai  d'Italia  e  si  possono  richiedere  mediante 
vaglia  postale  : 

all'Editore" REMO  SANDRON,  Via  UcciardoTje/,   Palermo. 
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